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-1 / Argomento , sùctti fi aggirano 
ì Componimenti di qwjkLì* 
ho, bpmta tifila natura à i Visiti à 
l oSlra SJHT1TA' . Jonon/ò, 
fefia 



fi fia un mine are Mrtfpetti)., , qffìir- 
le fi poca cofa: Sò bene , che il non 
offrirla farebbe un mancare alla Giu- 
ftìzia . Si parla in quefla raccolta de' 
meriti d" un fio Nipote , che ha fh- 
diato dì formar fisti '/gran modello di 
quelle Virtù , che il Ttlondo ammira 
nella Perfona ài Voftra SANTI- 
TÀ' . Or qual cofa più giujìa , che 
farle volare in feno una fita Immagi- 
ne , per far vedere a tutti , come van- 
no d' un modo l' Ef empio , e C Efem- 
plaref Forfè , che a/Jai ai ardimen- 
to fi è pigliato da noi in trattare [og- 
getto sì rilevavi:: Ria fi la Prudenza 
non voleva , che noi fi ardi/fimo a 
trat- 
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trattario ; dopo averlo trattato , •vuol 
ragione, che a l-oflra SA NT ITA' 
lo tributiamo , Sì degni adunque la 
SANTITÀ' loUra di gradire la 
tenue offerta, chequi le fi fa . Jo f che, 
per fomma ventura, Jono flato eletta 
al glorio/o incarco di prepttargltelai 
mi applaudtfco in jommo della fortuna, 
che 'bò dipotere , dopo aver pai lato à 
nome di tutti , inferir ancor qualche 
eofit a nome propria . Un Suddito , che 
à cagione dì ficontr i avvirfi di eatti* 
va fortuna , bà iifogno di rivolgere 
[opra di fe gf occhi pìetoft del J11& 
Tadrone , non fi può dire , quanto 
volentieri prenda f occafione di [epa- 
' :^J{^J^:i :.C rarfi 



rarfi dalla ' folla per far/1 udire in prì 
vato al juo Signore \ Altretanto j« 
faccia con Voflra SA NT ITA' in 
queflaMcafiom Dopo aver là ì addi- 
rata in compagnia dì tutti quelli ; che 
fi unirono meco a celebrare il Nipote, 
jo mi ritiro à parte per dijlinguermi, 
quanto pìffi, ncgl' ojjequj verfo ai Lei, 
e gua lagnarmi /' onore d' un JÙ9 ék> 
rwntiffimo petardo ; Je le fole mie di- 
favventure forfè ballano a meritarlo . 
Con che projlrato le bacìo ì Sant 'esì- 
mi Piedi... 



Luigi Hentivoglio d' Aragona. 
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PER MUSICA 

A' tré Voci , , 

V. i. "T™\ sfiori tteo il t>el Lauro ,' 

1 J Beco la /aera (rtnia : 0^> ' vo ^ 
|j Setta pianta ! oh delle ombrofe Selve 

Tm vago omr ! per te ri efutta il Coliti 
Ter Te più lieta ridi 
V £rt* tener* , e mille . 

A Feps- 
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'"' F'efieggÌHnti & Tiana-, t il Mmn 
'Cantiti pur , che nata fei 
Sol per cingere la fronte 
Degl' Erti , de i Semidei , 

V. 4, *%fà che fi tard* più ? Ctafaut W tolg*- 
Copipji Rami, t ad intrecciar Corone 
La, man i accinga , // Tuflorel gemile 
Di Noi V Omaggia mende, 
Quantunque à fregi fuoì haflo , & umile . 

J< quel ter filo >Votcfi 

Ch' UnelfenC alto Paflwe 

Pret&r dona uguale al merlo,- 

Chi dkta , 'che gli piactfe 

Sei d ' Alloro un verde /erta ? 

Se quell' Almafil ccttàfle 

'( LagraMd' itimi», 

Che frd l' wltre ha muggior. palma) 
$uan. 
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Quante merta POL/ARCO: 
Chi [aria quel, che bajtaffe * 
A' penar j! grave intarce*?-- 



V. E' Ingiuria kilt Stelle , 

finn viltà dei defia ehe mi (arrenda 

V effrir s più che di Lauri , uh fetta d' Ora , 

A' quel nebit *Faftor , eh 'ante &• onera: 

Pur ( cotn è vtr ) s' Egti.hà dementa in fette 

S' Egli hi siete» Valute, 

Per cui non <và Gant* fi* quefee Scine , 

Che l'uguagli di Gloria > 

Chi potrà dir che fi* - ' ! ' : - 

*3An grato al fuo valere , ,. . i ft ; • 

7?* unCerthie ti' Ore, uno-Ghirlanda , un Fiere? 

V. I. Si si , che m paragone 

Dcgl' immortali Allori f 

Tregìo vile faranno , 

$itl giovinetta Cor "Tarpare , ed Ori '. 

V. }., C i. Sà ad onar di TOL/ARCO 



Intrttciam Selle Corone . 
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J# le fiondi andrà feieglienda , 
E teffendt 

A 2 



Jan 
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Jo n andrà, tra figlia ] t figli* 
J.' mia 'voglia . 
v Amaranti , e Gigli , e Refi. 
V. !• Tergere far io finente 

Le flit frefche , t fi» edtrofe 
' , Violetti, 'V. \ \ ■■ 

Fet^àfiite', 
■■ Perche fien fi(t vaghi, i Serti . . L 
Peli' Illude Alme ' G^fa^ 
2 J. Su ad ener €ft.- . 
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ORAZIONE 

D'AMALTEO CIPARISSIO. 

^ffl^H|BjE la Lode, àg'mdicio d'alcuni, quanto è più 
lwt^^a«! f em pl' ce > tanto fuol c/Tere pia gradita , fi- 
milc in ciò à certe belleire , che più appa- 
gano neglette , che colte ; Jo fpero ( Vaio- 
tufi Comptiflari ) clic fia per venirmi fatto 
fcome defidero, d' incontrate, in qualche 
parte , la voftra , e 1' altrui approvazione . 
Le colè , quando fon belle di lor natura , e atte à reg- 
gerli per lè ftellè , pare , che à proporzione , che mancano 
d' ornamenti , abbondin di grazie , e che la loro beli* 
aria iia la loro femplicìtà . Tanto più , che la femplici- 
tà non pur fi vedere le cofe belle con più diletto ; mà 
concilia fede , e credenza à quel , che fi vede . Ella ac- 
credita le cofe per vere , per finccre , per naturali , nè 
kfeia timore di cambiare il vero, coli' apparente; perche 
rimovendo 1' arte da sè,null'a!rro mette in villa , fuor- 
ché natura . Quello doppio vantaggio prometto al mio 
Difcorlb . Un Difcorfo ignudo d' ogni ornamento, eche 
più torni ad un Racconto, che ad un Elogio , avrà forfi 
quel bello, che fuol dare la/èmplicitii, e avrà di più quel 
credibile , che non fuol dare 1' artificio . Il grande argo- 
mento dei meriti del noltro Compaftorc POLIARCO 
TAIGETIDE , per cader bene, doveva cader nelle ma- 
ni di chi , per non poterlo adornare , no '1 poteflè tradire ; 
efìi voiìra fapienza I' appoggiarlo aduno, die no '1 poiché 
A 3 trat- 
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trattare con troppa elevazione . E chi sa , che quello non 
folle il motivo , perche fi ordini) , che dovendoli intrec- 
ciare una Ghirlanda di Lodi al Capo Laureato dell Eccel- 
lcntifs: Sig: D. ANNIBALE ALBANI, non fi chiamarle, 
roàcomporla , che foli Pallori? Con ciò fi prctefe, fe non 
erro , di additare , che à volere riufeire in qucfto argo- 
mento ; vi voleva nnaftmplice naturalezza , che quello 
era 1' unico modo di lodar bene un si gran Candidato ; 
che però chi aveva ingegno alto , 1' umiliallc ; chi era di 
llatura eccedente , fi raccoglieUè à Pallore ; e chi ave- 
va fiato per Tuonar Trombe , doverle governarlo in pun- 
ti baffi , temperandolo à una Zampogna . Come che fia; 
jo ben sò , che non dovrò farmi molta fòrza per ubbidi- 
re , e che verrò facilmente, edi mia natura, à quella te- 
nuità di voce , à che vengono gli altri per neceflità dì 
Comando . 

Appena aveva, ( ben vi riccorda , bCompaftori, il gran Fatto, 
e la memoria n' è troppo dolce ) Appena aveva il gran 
Pallore CLEMENTE XI. conceduto fe ftellò ai voti dì 
tutta la Chiefa, che un giorno , fra le adorazioni dì tut- 
to il Mondo , venendo ancora à ricevere quelle del for- 
tunato Nipote; Il Nipote, che fi credeva di ritrovar sù'l 
di Lui Volto l'aria amorofa d'un Zio; vi trovò l'aria gra- 
ve, e reale d' un .Somino Pontefice , che rigguardandolo 
con quella impetìolà autorità , avanti di cui non ola. 
produrr! la tenerezza , e trema per fino il rifpetto . Voi 
ci accodale , gli dille , rè la fperan^a di trovare in Noi il 
Cardinale Albani voftro Zio , mà v ingannale . li Cardinale 
Alban) vojlro Zio e già mono : Vìve CLEMENTE XI. 
vojìro Signore ; La nuova Dignità , à che ci vedete promagi ; 
rompe fra" Noi ogni legame di Saitgne ; onde à voi non rimane 
più che fperare dal Sangue, mà fai dai meriti . Rendetevi me- 
riti- 



rilevale , abilitateti} , w ri torniranno vam le voftre fatìcèe, 
fercbe chi dee fare gìupiia agli ejlranei , non dee nemmeno ne- 
garla ai dimettici . S' udì mai un Comando piti degno , 
fatto da un Pontefice ad un Nipote ? irà inficme , infie- 
me fi vide mai un Comando compiuto con maggiore 
puntualità, edefatezza? Permettetemi, 6 Compaltori, di 
tfaminar brevemente , e ciò , che fu ingionto dall' Uno , 
e ciò , che fi è efeguito , e fi và eleguendo dall' Altro; e 
vedrete, che la pura, e fempliee efpofi/.ionc di quefte 
cole farà un degno (erto per li due gran Perfhnaggi , dì 
cui favello , e potrà fenza vergogna , pattando prima da 
un Capo fui' altro, finir pofeìa co '1 cingerli entrambi. 

Jo fon ben certo , ò Compaflori , che voi tutti converrete 
meco , che dalla bocca del Gran Pontefice CLEMEN- 
TE XI. non poteva ufeire comando , à cut più che a. 
quefto fi dovettero encomi . ed applauli . Fra tutte le 
ragioni , di che potrei prevalermi , per farne una giufta 
riprova , jo ne cerno due fòle , e fono la gloria , che a 
Lui ne ridonda , il bene , che ne proviene alla Chiefa . 
I! Comando del Santiflimo Pallore è degno infomroa , 
di elfere applaudito, perche à Lui è di onore , à gli altri 
di (limolo , e d' incitamento ; perche in. Lui Gloria , & 
opera negl' altri Virtute . 

Comanda un Pontefice , ad un Nipote , che fi abiliti 
quanto mai può , à fcrvire la Chiefa , perche Egli hà fer- 
mato di non voler riconofeere per Congionti , che i me- 
ritevoli , ed è rìflbluto di feguire nelle ricompenfe , non 
1' amore , mà la giuftizia . Or che altro vuol dire que- 
lla intimazione , fe non che Egli è rifioluto di cfprimere 
in fe fìellò l' Idea d' un perfetto Comando , che allor 
folo è perfetto , quando nel Sovrano regna la ragione , 
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mi non il cuore . II Comando è un diritto , una giurif- 
dizione , una autorità , che debbe come in fuo trono 
rifiicder nella Ragione ; la Ragione , à parlar con rigo- 
re , è la fola legìrima Signora , da cui debbon partirli, 
c Leggi , e Ricompenfc , e Ca-ftighi ; e tutto ciò che 
chiamali efercizio di fovrana podcltà . Mà che ? voi 
ben fapcte , come fieno radi tra' Principi quei ,. che 
non fi inchinino ad' aver i loro favoriti . .Sapete come 
avenga bene fpefTo, che trasferendo ne' Favoriti la fovra- 
jiità del loro potere , li facciano arbitri delle loro Gra. 
zie , come cedono alle loro mani la direzione del coman- 
do , e faccia n vedere , con ignominia, l'autorità del Prin- 
cipe fuori del Principe ; in quella guifa , che , ne' pri- 
mi giorni del Mondo, vcdevali fuliiller la Luce fuori dei 
Sole. 

In una limile debolezza fiiol cadere molte volte la Ragio- 
ne : Conciò fiacofachc inalzando ben fovente il cuore alla 
fua privanza , e chiamandolo à parte del comando , lo 
ta Depolitario de' (uoi favori , c Arbitro del Aio potere . 
Una tale elàltariouc , oltre I' offendere quell' autorità , 
che folo compete alla Ragione, è di più pregi udi ci a le , 
quanto mai polla dirli , al buon Governo , che tolto à 
chi lo regge con fauien/a , e porto in mano di chi non 
hà altra guida , che le fue voglie , per modo fconvol- 
geli , che non v' hà eofa , che perturbara non fia. 

La Ragione , come fa pere , e un Principe , che opera per 
via di dilcorlb , che Ihibilnc- piin.i^i , che infèrifee , e 
conchiude . Il Cucire per contrario è un Miniftro , che 
lalcia ttafportarlì dall' impeto , che non hà altro ra. 
ziocinio , che i (noi primi moti . Or che (concerti non 
nafeono, quando tutta l' autorità è appoggiata ad unMi- 
nillro , che non hi altro Conlìglio , che il fuo ardore ? 
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in cambio di proporre alla Padrona l' avanzamento di 
quelli , che hanno del merito , propone 1' avanzamento 
di quelli , per cui egli fentc di aver inclinazione . Vuol 
che abbino i primi polli quelli, ch'egli ama, non quelli ,- 
che fi fono abilitaci per averli : Fa , e disfa , non come 
debbe , ma come vuole ; Così il difeemimento della So- 
vrana e vinto dalla pafiione del cattivo Configgerò ; per- 
che in vece che quella giudichi , quello determina ; Cosi 
tutto camina alla cicca , perchè il Principe , che hà oc- 
chi , va dietro al Mìniflro , che n* è privo , e in vece dì 
efaminar i fiioi palli, lì contenta di feguitarli-. 
Ma forfi che, in tutto, e per tutto, debbe chiuderli il cur> 
re, e folo fra tutti dovrà efTerne fenzachi comanda? Non 
già . Il male del governo non è ammetter il cuore , mà 
il farlo' precedere , come Principe , alla Ragione , quan- 
do deve feguirla , come Vaflàllo . Ecco il diritto modo . 
Sarà il governo perfètto , fé la Ragione prima con/ulti 

i meriti, decida , e premii, e poi venga il Cuore , che 
ami , & accarezzi . Mà Ce per oppofto, fia primo il Cuore 
ad amare , fé ardifee di precorrere la Ragione , e dif per- 
de' fuoi premj à iuo talento ,. fi perverte il buon ordì .e , 

ii confondono! minillcrj, e ne ficguc q;icl gran male poc" 
anzi cipofto'; che quelle , che dovrebbono cilcr mercedi 
diftribuite alla Virtù, fieno fpoglj , erapine, cui fi faccia 
ad ufurpaic I' aflètto. 

Polio ciò cheonor non rifulta al Gran Pontefice, drcui: 
parliamo-, dal volere , che in- Lui regni fol la Ragione , 
e nulla il Cuore ; dal volere , che nel te foro di quelle 
grazie , che dovrà un di ripartire, metta mano, non già 
la tenerezza , che accicca , mà la mente , clic giudica ? 
Per quello fa intendere à Suoi , che non (i fidino del loro 
Sangue , mà folo delle, loro abilità F:v lor faperc , . che- 



dovranno prefentarfi all' cfamc della ,fuà gran mente , 
che quivi faranno giudicati , come fe non feflèro cono- 
fciuri ; che chiuderà le fue orecchie alle voci della Natu- 
ra, per aprirle alle voci del Merito , V unico fra tutti gì' 
Avvocati, che in quello Foro polla fari! afcokare da Lui. 
Non vuol negar loro il cuore : lo fappiao pure: Vuol Co- 
lo , che preceda il Giudicio della tua niente ; e allora la- 
feierà , che lì ami il Cuore , quando la Mente li abbia 
approvati . 

Jo non so , fe in quello genere poffa arrivarfi à perfezione 
maggiore . Si tratta di Dimenici , di Nipoti, e benché 
Ja Virtù più fevera potefiè farli lecito di avanzare qual- 
che paflb à lor favore , e dopo averlo fatto , pretender- 
ne ancora approvazione , come che finalmente non vi iia 
legge, che ci vieti il concedere alcuna colà alla Pietà na- 

«rale , anzi più torto vi fia uni Virtù che vi ci porti : 
6, Egli dice, non farà vero, che Jo vi difeenda. I miei 
Dimertici non allettino da me cofa alcuna , come dono, 
mà folo come ricompenfa , perche hò già riabilito di non 
lafciarmi guidar dall' amore , da cui provengono i doni , 
mà (blo dalla giuftizia , da cui provengono le ricompen- 
ft: . 11 p;ir;i:o è già prefo : Non mi curo d' aver con elfo 
loro il pregio di Liberale ; mi contento lòlo di non aver 
la .nota'd' Ingiullo . 
Non è il Mondo , nò , giudo e/limatore delle grandi azio- 
ni . Noi lo abbiamo veduto ufdre fuori di fe , per lo ftu- 
pore , allor quando elièndo da' Sacri Porporati eletto il 
Cardinale Albani à Pontefice , il folo Eletto fi oppofe 
all' elezione . Meritava , jo non lo nego , meritava am- 
mirazione un si gran fatto . Qual cofa più degna , come 
vedere un Vomo ritirarfi , à tutta fua poflà da quella 
gran Dignità , che è , per dir cosi, 1' Orizonte , che ta- 
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glia 11 noftfo Mondo, e lo parte dall' altra. E quello clie 
è più ilimabile, vederlo riiirarli , non per fallo , ma per 
umiltà; non per renderli piiigloriofo co'l rinunziare ad un 
polio sì grande, ma per crederli troppo debole per Ibflener 
Io . Quella e una Virtù , che lo dillinguc da que' falli Vir- 
tuofi dell' Antichità , in cui il rinunziare all' Impero non 
«raVirtù, ma Fallo , ma Vanirà . Qucfta e Virtù, clic 
lo ia caminar del pari co i Celertini , e co i Gregorj , Ì 
quali elfcndo più capaci degli altri di quel gran Carico , 
non conobbero di ellerlo ; ma mettendoli in fuga per li- 
beracene , come altri menerebbe!! in corfo per afferrar- 
lo , fuggiron tanto , che fi farebbon falvaii , Ce il Pon- 
tificato più veloce nelT infeguirli , ch' Eglino in fuga- 
re , non li avene , per voler di Dio , e per il ben della 
Chieia. , non gl' avelfc finalmente raggiunti . Tutto và 
bene : Un si gran fatto. , torno à dire , merita ammi- 

Mà Jo credo , che pretto i Saggi Eflimatori delle cofe , me- 
riti ammirazione anche maggiore il fatto , che celebria- 
mo . Non voler ricevere una sì gran Dignità , e giudi- 
carfene indegno è una gran cofa ! Ricevuta.,, che 1' hi , 
non. voler far grazie ai Dimettici , Ce non fon degni , è 
molto più ! Nel primo calo Egli Ji inalza sii le gran- 
dezze terrene , e calca la Gloria : nel' fecondo Egli fi in- 
alza sù 1' ali della Ragione , e calca 1' Umanità . Net 
primo cafo Egli vuota il iùo Cuore à' Ambizione: nel fe- 
condo lo vuota d' Amore ; e il Cuore come v' è noto , 
può ben euer privo d' Ambizione fenza molta violenza ; 
mà come può ellér privo d' Amore fenza uno-sfòrzo ìnfi- 
gne ;. Ce per 1' Amore Egli movefi , e vive , fe 1- Amore 
è la fiamma , ondi.- Ei foltentafi? 

E non. hò ragione.- di. dire , eh' Egli: non: poteva far colà ,, 



clic piti di quella concorre (Te à renderlo gloriofo; Perquan- 
co però ferva alla ("ita Gloria , fe jo non erro , ferve an- 
elli: piii all' utilità della Cliicfa . Egli è più che certo 
nilfima cofa efier sì utile al bene della Chiefa , come I' 
aver Miniftri idonei , che prima fi abilitino à fervida con 
ima longa preparazione, e poi la fervano con inceli a nei 
fatiche . Quanti mali provengono al ben publico dal 
lanciarfi , che tanno moki negl' impieghi , lenza altra d'if- 
pofizionc , che quella della lor vanità ! I polli fon mal 
preveduti , le Leggi fono mal ollérvatc , la Chiefa n' è 
poco edificata . Ad efempio di quelli li animano gli altri 
a fpcrarc dal favore della Fortuna , ò pur dalla mduftria 
de' maneggi ciò, clic dovrebbero unicamente fperare dal 
merito; e con quella lperanza fi mettono sii l'ima , ò sii 
1' altra di quelle due vie vedute da elfi metter capo alle 
dignità della Chiefa . Cosi facendo credono di ellére più 
avviai di quelli , che fi inftradano per la via della Vir- 
tù ; e perche fono ficuri di far la ftrada più comoda , a 
perche fon pcrfual! di far la ftrada più breve. 
Mà chi è , che polla osgs giorno lafoiare un volo sì libe- 



cia ad efiggere da chi gli è unito per Sangue , tutte le 
miiSiiori Jìfpofizioni , non clìggera altretanto da chi gli 
è difgionto > Egli alza , dirò così , il terrò dell' fuo rigo- 
re fopra del fuo Nipote, elafcìerà di alzarlo fopra V eftra- 
jico ? Anzi perche 1' eli ranco non abbia àdolerfi , prin- 
cipia il fuo Giudicio dalla fu a Cala , nè vuole tarla co 
fuoi da Zio , per farla con tutti da Giudice. 
Nò, nò: non ifperi di confeguir dignità chi non hà (palle per 
reggerle; non ifperi di levarli ai primi gradi del Tempio, 
chi 
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chi non v* è portato dal merito . Il iantuario non è una 
Eredità , à cui fi venga per fucceflionc , non è una For- 
tuna , che balli in mano d' un infingardo , non è una: 
Conquida , à cui fervano le violenze d' un ambiziofo . 

, L' Altare non hà pofto , che per quei candelieri , che fieno 
di quella lega, di cut erano quei famofi veduti da S:Gio. 

. wnni . GÌ' Incenfieri della Chiefa faranno , non di chi 
hà mani più aidite per invaderli, mà di chi hà mani più 
facre per maneggiarli . Tanto hà Egli: rilloluto : Tanto 
'fa intendere à Tutti,; col fare intendere al Nipote , che 

■ non ifperi da lui cofà alcuna , fe non camina per la wia 
■. reale del Merito : 

In due ingrefli s' apriva la fabbrica maeftofa del Tempio di 
Salomone. Il, primoera; tonnato à lòmiglianza d'una Sca- 
la reale, aperta, dirò così,, ad ogn' uno, per cu: G faliva. 
confufamence i e fenza dìllinzione : L'altroera, al rif- 

■ ferire dei-Libro terzo dei i Ri, una Scala fegreta ,. e tor- 
tuo£a>. per cui non li faliva, che da pochi, per privilegio. 

. Il .facto è mifteriofò ,, e può foflenere mille varie figure . 
Jouli contento fol di accennare , clic la. Scala fegreta , 

. per cui fi fale dai Dimcflici all'altezza del Tempio, è già 
murata ; che per giungervi non vi fon più che le pubbli- 
che Scale aperte à tutto il Mondo; jche à falite pti'quefie' 
fon comandati per fino i Nipoti; di' eglino, così come gl' 
altri , fon tra la. folla del Popolo , e fe pur fi didin^uon^ 
da gl' altri , non fi diftinguono al fentierc , ma ai palli . 
Ab ini Ila: lecito qui , b Gran Pontefice , di protestarvi 
che per quante obbligazioni viabbia la Chiefa , quella tut- 
te e di molto le avanza . Jo ben so , che in quelli fic- 
tifTimr tempi , in cui 1' Italiaè corfa , c sbattuta da due 
ptìtentifHmi eièrciti, ella v'è in obbligo, e diquella tran, 
quilità > di che godono i Voliri Stati , e di quel men di* 
(tifa- 
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diligi, chene ricevon gH altrui. La Voftra Prudenza, il 
Voftro Senno, fdù ancoraché la Voftra Dignità, fon gl'ar- 
gini, che li oppongono à quelli Armati, che ne arrenano 
F impeto , e tanno, che componendoli in un cesto modo 
inficine per onorarvi , la loro ferocia fi cangi in rifpctto.Sò , 
che alle altre dìlgrazìc, con che ci flagella la Divina Giù. 
ftizia, aggiungendoli ancora quella terribil magnificenza, 
come parlano le Scritture, con cui Iddio, per rarfi teme- 
re dal Mondo ingrato , /cuote i cardini della Terra , rie 
fende le vi (cere coi Trerauoti , e le rivela ; noi Caino ob- 
bligati alla Voftra pietà ; fe Egli fi è contentato di faet far- 
ci aflai più con la paura , che co '1 danno . La fua Cole- 
ra fi è mitigata al vedere il fuo Gran Sacerdote offrirli 
Vittima per li peccati del Popolo. Voi vi fiere interpofto 
frà lo fdegno di Dio , e le noftre colpe , e torto Egli hà 
fermato il fuo braccio contro le noftre oolpe , per amore di 
Voi, che presentavate Voi fteifo al firo ftlegnó. Sbmian- 
to dobbiamo al voftro Zelo. , che iòmigliantiflìtno à quel- 
lo del Magno Leone non pur nella fòrza , e ncll' ardore, 
mà nell' eloquenza altresì , e nella maeftà , illumina' , e 
accende intignando, e movendo con tutta quella dignità 
di voce , con che Ibleva parlar Roma Idolatra , c con 
tutta inoltre quella Santità , con che fol» può- parlare 
Roma Criiìiana. Sb quanto dobbiamo airinnocente can- 
dore de' Voftri SantilDmi Coftumì , che edificando con 
grandi efempj gli occhi di tutta la Chieia, hà rifvegliata 
F ammirazione nel Cuore di chi n' e fuori , e nel cuor dì 
tal uno hà rifvegliata ancora la Fede , obbligandolo rivo- 
car gli occhi alla luce del Cielo , col fargli giungere agli 
occlù laluce delle voftre operazioni. So finalmente quan- 
to fiamo tenuti alla voftra Giuftizia, che hà fatto prova- 
re, oraàchimal vive , ora à ehi mal erede , ora à chi 
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malitilegna quei caflighi, che meritavano, che torneili 
punito i colpevoli , cosi ha fatto ritrovare a gì" innocenti 
<juel rifugio, che non avevano, facendo Ior correre quella 
ifteffa. fortuna , che corfero Mosè , ed Aronne, i quali 
mfeguiti,à torto, dal Popolo, bper errore, ò per paffio- 
. ne , fi ricovrirono nel Tabernacolo d' alcanza , e quivi 
. trovarono la Nube del Signore che gì' invollè, e li coprì. 



la Chicfa : ma egli -è troppo più grande il merito , elle 
avete contratto , mettendo tutti i fuoi Miniftri in impe- 
gno , e neceflità di rifpondere alle loro obbligazioni , col 
proenrareà tutto potere di renderli idonei à quei Mini- 
li erj 7 à cui fono chiamati da Dio . Le altre cofe opera- 
te da Voi latino elièr utile alla Chìefa il voliro Pomifi- 
to .; mn fucila farà di più effer miJr gli altri , che légni- 
ranno ; le altre cole rendono defiderabde , che il voliro 
Governo duri ,per fccoli , -e fócoli ; ntà qucfV ultima fa , 
: -che i compiuti che faranno i limiti preferitti dalla Provi- 
-. «lenza , ila ben venerata al fommo la Voflra memoria , 
. mà Voi non abbiale ad eflère deildcraro . £ quella è la 
maggiore utilità , che polla venire al Mondo Crifliano , 
the cgn' uno v' abbia à lodare , ogn' uno à benedire , 
ninno à deli derare . Cosi è : il fàrfi defiderare dopo 
morte par di Gloria , e non è . Quel Principe è mag- 
giore degl'altri , e più degno di lode , che nel tempo, in 
che vive , ftabilìfee il Bene così , che lo perpetui ancora 
iper 1' avvenire ; onde poi non vi fia fra i fudditi , chi fi 
accorga della fua mancanza , chi ddiderì la fua Perfona. 
Ma per grazia , ò Compaitori , il confiderare il gloriofò , 1' 
utile Cornando del Zio , non ci levi il riflettere all' efreu- 
zione , e adempimento lattone dal Nipote . Due fono le 
colè., con che-fi abilitano , e per dir oosl , fi -condiziona- 




no gli 
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noglianlmì per gli alti impieghi ; le Scienze, e le Virtù: 
le prime fono tutte rivolte à perfezionar l' intelletto ; le 
lcconde à perfezionare la volontà : Unione , e Concorfo 
necclfario , acciò che 1' Vomo, rimanendo compiuto, e 
in quella parte di Lui , che intende , e io quella , che 
vuoic, non fia ingannato dall' errore nella ricerca del ve- 
ro , né fmoflò dalie paffioni nel prafegu imeneo del bene . 

A' quelli due generi d' ornamenti , che aggiungono all' et 
fer dell' Vomo un eflcrc di perfezione , hà cosi intefo 1* 
Abate ALBANI , che ben può nella fua giovani! età 
efier efempio , e cenfura : Efempio dì chi fi appretta à 
fervire la Chiefa ; Cenfura di chi fi mette à fervida fèn- 
za aver fatto appretto alcuno. 

Equi , òCompaftori, avvertite, che jo mi protetto dì veler 
mifurar ogni filiaba,per non dire nè molto, nè poco, pii 
di quello , che ila . fo lóno di quei parere di che fù già 
un beli' ingegno , che lafciò fcritto , doverfi nelle lòdi 
olfervare la regala de' giuramenti , cioè à dire, dover chi 
loda, cautelarli , e contro ri ialfo , e contro l'efaggerato 
con quella ftellà religione , con che debbe cautelarli chi 
giura . Jo feguirò nel mio dire quella legge ; e mi guar- 
derò bene dall' intuii tare il Vizio di certi lodatori , che 
aiutando coli' ingegno , e coli' arre la materia fanno ere- 
/cere il lodato Ibpra la fua ttatura , lomiglianti in ciò à 
coloro , che nelle tenzoni di fdegno, procurano d' avvan- 
taggiare la corta porrata delle loro arme, fupplendo al 
difetto deli' arme con la diftefa del braccio , che le ma- 
neggia . 

E per quello, che riguarda le Scienze; conobbe ben pretto? 
Abate ALBANI queft' ornamento , come che à ciafeu- 
na perfuna Aia bene, à coloro cllcr mallimamente richie- 
do , che debbono ordinari al fcrvizio della Chiefa , la 
quale 
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quale, tuttoc>c, per miracol di Dio, folle (ondata da Vo- 
mirli rozzi , e jrollieri , per voler dello Stellò foltienfi , 
crefee , e dilatai per mezzo d' Vomirli dotti , e feien- 
ziati . Conobbe inoltre valer poco L* ingegno , fe non 
coltivali , ed eflcr Umile al ferro nella fua miniera , che 
fintanto , che ila colà rinchiufo non è nè Spada , nè 
Scudo , mà sì ben fe ii eflragga , fe Ci lavori nella forna- 
ce, fc Ci temperi, Ce lì pulifea , allora È quel, che li vuo- 
le ; allora egli è arme da olféfa , e lérif'ce ; è arme da 
difefa , e ripara ; è arme ancora , fe così piate , da bar- 
riera, e da pompa , e fplende , e In tira . 

Adunque tra per tal ragione, tra per queir impulfò, che dà 
natura ìi chi fu da lei proveduto di iingolari abilità , s'ap- 
plicò ben colto nel nobil Ritiro del Seminario Romano 
allo (ludio di quelle Lettere , che , per la loro amenità , 
vengon diftince dall'altre più levcre col nome di belle. In 
quello Studio Egli corfe tutte quelle palme , che in un. 
tale Arringo li pollón correre da eli! Js;i liur d'ingegno uni- 
to à valentia . In poco tempo Egli feppe comprendere 
tutte le maeilric dell' Arte Oratoria , e (eppe diilingucre 
tutte le vaghezze più dilicate della Pocfia . In poco tem- 
po fu capace di giudicar per fe flefìò ogni Aytore , di; co- 
nofeer i deboli , e fdegnarlì , di conolcer Ì mediocri , ed 
or tacerne i dilètti per bontà , or lodarne le Virtù per 
giultiiia , di conofeer gli eminenti , e pagaie , dirò così , 
il loro merito , e le loro fatiche col prezzo (limabile della 
fua ammirazione . 

Mà non folo fu ben predo capace di giudicare gli Avtori ; 
fu di più capace d' edere nel loro numero , e non poter 
elTere giudicato , che con onore . Dall' intenderli dell' 
Arte , pafsb à comporre fecondo 1' Arte . E chi è quello 
che abbia udito , ó vedute cib , che Egli hà fenico, c 



non Io agguagli £ chi Seme meglio ? Cosi Egli fi affretti 
di farci godere ciò , che ora hi fra mano , e vi lavo- 
rando in conforzio di quei Glorio!! , cui Egli bà tratti à 

r è, per farti compagne tutte le cofflingolarl, come ogn' 

■ uno vedrà , che la mia Lode e ut. colpo , che per paura 
d' effer rroppo atro , fcadr dui (Lu bcnaslio. ■ 

in quello tempo Egli aggiunte agii altrr fnoi ftudj , lo Au- 
dio di più Linguaggi , è ne lece teforo , perfuafo effer 
quelli troppo neceilarj , e per introdurli nelle ricchezze 
degli Stranieri , rivolgendo i loro Libri , e per introdurli 
nel loro Cuore', parlando con la lor Lingua . 

Jo non ardili» di entrare ne* difegni della Previdenza : Af- 
pettcrò con pazienza divederli compiuti, fe ma preterì- 
Sere di penetrarli , anzi , che giunga quel tempo pi'efifio, 
che debbe (volgerli . Dico bene , che una prepara? io ne 
sì grande , sì laboriofa non è preparazione à piceiol colà ; 
Dico , che fc Voi non liete dellinato a cofe grandi ; chi 
vi è deftinato , debb' efferc come Voi , debb' eirerfi pro- 
«duto di fimili ornamenti , in cui fe non i riporta la Ca- 
pienza del comando , è riporta però 1' eleganza . E in 
farti, di Salomone, che, fu il più iàggìo di tutti i Re, of- 
ferva la Scrittura, e la magnificenza di facondia, con cui 
parlava , e i! numero de' Vcrii , che compofe , ed altri 
limili fregi di bella Letteratura , quali altretanti ritiori. 
menti del' fuo Scetrro. 

Dalle Scienze più gentili della Rettori ca , pafsò l'Eccellente 
Giovane alle più robulle della Fiìofofia. . Giudicò da 
Saagìo , coni' era , che folfe un vivere obbrobnofo il 
vivere in quello Mondo fcnzaconofccrfo, che il conofeer- 
1o , era un poHéderlo , b pure un conquiftarlo 1 forza d' 
ingegno , piii gloriolò affai , che conquiftarlo à forza d' 
arme . Compatì le miferiedi coloro , che fi credon fèli- 
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ci,' per aver cinque ftutimenti incalmati nel loro Corpo i- 
die godono, qua! che poi lia il loro modo , di quelle cofe 
^naturali; e pensò chepiù dei fornimenti , che godonojdì 
. quelli Obietti , dovette pregiarli quella Scienza , che ne 
-.penetra la Natura. ..... 

Applicatofi per tanto à quello Studio, profittò degl' inft- 
[; gnamenti de' fuoi Maeilri , come appunto il gran Difte- 
. polo di Platone , di cui fi; fcritro , che la Filofofia nel 
, panare dal Maellro allo Scolare , fi trovava adagiata si 
. bene nella mente , in cui entrava , come in quella ond* 
., ufàra . Pareva , che il filo fapere non folle un fapere 
, communicato da altri, ma nato per fe , ò pur che le co- 
gnizioni , che acquetava , non tollero già cognizioni di 
- cofe nuove , ma rimembranza di cofe già fapute . Que- 
lla felicità d' ingegno gli feemo gran parte di quella faci- 
es , che per altrui è necelTaria in quella forte di paleftra; 
. ond' è, che poi il fuo Itudio parefse un ozio. Riceveva, la 
luce di quella Scienza con quel fdenzìo , e quiete , con 
i che fi riceve da quello Mondo fiiblunare la Luce del So» 
, lc; .lafciandoad altri, di mente men acuta, il riceverla , 
, come fi riceve la Luce de' Fulmini con fragore, e ruina. 
L Che bel vedere un Giovane di tali abilità ferii grand' VTo- 
, mo fenza sforzi , imparare, come altri trailullarfi , eca- 
jninar sul Capo delle Scienze più fcabrofe, con una cer- 
ta fetoltezza inlìeme , e foavità di palio , che non 
Jentirc , à guifa di quelle Deità fevolpfe, che caminava- 
-. no fenza parerlo, perche tenendofi femprc (bllcvate, non 
li fentivano mai à premere il fuolo col piede , nè contra- 
, Cai col terreno . Così Egli s' avvanzò fenza Icoropor/Ì, 
quieto cosi , che pareva immobile , mi come 1' Aquile , 
: che allota piìi aliano il volo , quando appunto par che 
non fi movano . 

St Qua! 



Qua! ìo ve l'hb dipinto nello ftudio della Filofofia, tal Egli 
fu nello Audio , che poi imprefe della Teologia . Ri- 
guardò Egli fin da principio quella Scienza, come quella, 
che più tornane bene ad un Ecciefìailico , e per ciò rwol- 
fe verfo dì lei tutte le Tue attenzioni : La dignità , che 
ella hàfopral'altre Scienze, chetìapprendofloquìin Ter-, 
ra , fìi in Lui il primo invito a feguirla , l' arduità fìt il 
fecondo . Bei motivi degni di Lui , e che confóndivi 
coloro , che la rigetrano , come poco ufuale per quello 
fblo , perche fa riguardano , come troppo difficile . La 
difficoltà è quella, che fi atrerrifee, e perche non anno il 
coraggio di confclTare con fìncerità la propria debolezza , 
anno i' animofità di parlar della Scienza con dispregio : 
Mà chechene dicano quej, che non finifeoao di pregiarla 
«manto merita, per non aver forze da tanto : Ella è una 
Sciabla , che atterra i Giganti dell' Erefìa ; c fe fon po- 
chi quej , che fi mettono à maneggiarla , non è perche 
fia di poca utilità , mà perche è di rrappo pefo. ili 
Entrò adunque 1' Abate ALBANI nelle facre caligini di 
quella celeite difciplma , dove , come già oel Tempiodi 
Salomone , il fumo che alzali da' noftri facri Mi iteri . 
accieca chi v' entra . Con tutto ciò quel poco , che può 
vedere la Ragione , e il Difcorló nel Regno della Feda , 
Egli lo vide . Egli : Mà che bifogna , che fo qui m' al- 
larghi, moftrandoviqualcntraffe in queflo Santuario, qual 
vi Me, fe hò tutta Roma per tcrtimonio di qual ne 
ufciiiè? l'Eco gioconda di quelli applaufi, con che fh-ii- 
cevuta la fua folenne difefa, ella rimbomba tutr/ora alle 

-- orecchie , e dopo aver riempiti i preferiti di maraviglia, 
riempie i lontani di ftordigione . Che belli argomenti 

' non diede Egli , che efpreliè chiarezze del fuo fapere ! con 
qual forza follennc le lue featenz£ , con qua! vigore refpin- 
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fe i conrradicewi ! con qual prontezza fi sbrigò dalle op- 
porle fot rilifliine difficoltà ! Con che felicità le rilorfc , e 
parici guerra , qinndo pareva , che la folteneflè! e liuto 
ciò con un aria , con un volto cosi tra vivace , c mode- 
llo , che non fapevifi qual più. 
Dò ragione à un gran Prelato , che finita quefta celebre 
Funzione ; chi pub , dille , non lodare in fommo quello 
gran Giovane ; e chi lo loda non e egli (icuro , per quanto 
dica , che non potrà eflèr avuto per Adulatore da Vomo 
del Mondo ? Nò nò ; non e un adulare il dire , che fra 
k DiCcepoli di quefta Sàtani Divina , non è s) facile , che 
alcuno li faccia vedere in prova più bella : Non è un' 
adulare il dire , che d' una tal prova , non che un Dif- 
cepolo , ma pure eziandio potrebbe onorarfene un Mae- 
flro . E s' egli è vero , che il Filcfofo fi diflingue dall' 
Adulatore, perche il Filofofò fi conforma nel fuo parlare 
coli' oggetto, la dove l'Adulatore fi conforma col (ogget- 
to ; il Mondo ripieno, per altro , d' Adulatori , parlan- 
do di Voi , come fa , per Voi , ò Signore , è ripieno fol 
di Filofofi. 

Ma , che vuol dire , che mentre odo gì' applaufi di quefta 
Funziono, odo ancora gì' apparecchidi un'Altra? Noi v' 
abbiamo fin' ora creduto occupato nello Studio di Teolo- 
gia, e vi troviamo già pronto à dar (àggio del voftro pro- 
fitto nelle Leggi ? Il Gran Mar delle Leggi è (lato var- 
cato da Voi in un tempo , in che pareva , che fòlle di 
motto il varcare un'altro Marc più vado? Forfè al volìro 
ingegno la Teologia non era una occupazione , ò pur la 
Legge era imo foherzo? O' pure Voi conquiftare le Scien- 
ze , come Achille conquidavi i Reami ; altri di pofta , 
altri per viaggio ? 

E' per verità, ò Compaftori, jo hò veduto più volte un Co- 
B ì loCa- 
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lo Capo cingerli di più corone : ma quote con' intervallo 
di tempo fi fucccdcvano 1' una apprd.'o 1" altra , perche 
quelle mani , che le formavano, ellè'ido occupate, 1' una 
■ alla raccolta de' fiori , 1' altra all' intreccio , non poteva» 
no impiegarli nel lavoro del fecondo ferro , anzi di ave* 
compiuto il giro del primo ; l'Abate ALBANI però , 
con un certo , dirò cosi , precipizio di mani , che jo non 
intendo, ha fapuro formarli più Lauree in un fol punto,, 
e dopo eflèrfi coronato con la prima , fenza dar paufe 
al Capo , entrar fubiio nella feconda . 
In quella forma , ò Compaftori , fi e Egli abilitato nelle 
Scienze, e vi è riufeito à onore s) grande , che la memo- 
ria ne farà fèmpre gloriola. Che dirò dunque delle Virtù , 
che perfezionano la volontà ? Dirò poco , perche fra le 
Virtù di D. ANNIBALE .ve nè hà una , che fi ofiende 
di chi ne parla . Quella riguarda le Lodi , non come 
Jòdi , mi come ferite , onde jo fono in neceflità di far 
per I' appunto , come un Maeitro di fchcrma , che per 
non ferir la per fona , con cui armeggia , non lafcia i col- 
pi ; mà folli moflra, e gì' accenna . 
Tìi già detto , che in un Giovane non era Virtù , 1* e fiere 
in tutte le cofe faggio , e temperato di Vita . Chi par- 
lò in crucili (entimemi , non parlò già da Vomo, che vo- 
lerle lodare i Vizj proprii della Gioventù ; mà da Vomo, 
che volclfe , per quanto poteva , icufare gì' impeti pri- 
mi di quella, età novella . Die lodi à i loro trafporti con 
artificio : Moftrò di pretendere più di quello , che vole- 
va , e coli' eligcr lodi , fi allicurò d' ottenere compati- 
mento . L' Abate ALBANI non hà già d' vopo d una 
limile indulgenza : Può pretendere d' eflèr condotto non 
già avanti di quel Tribunale, dove fi compatifeono i Gio- 
vani con bontà ; mà avanti di quello , ove li efaminano 



• i Vecchi con rigore . Quivi pub Egli allargarli à fyiegar 
la fua Vita con Scurezza : Quivi può Egli moftrar fran- 
camente , come quelle palloni , che più, che negli altri 

. fogliono infellonire ne' Giovani , non 1" abbiano , come 
funi dirli , vinco mai della mano ; come ne abbia avuto 
femore un felice governo ; come in fornirà , s' Egli non 
coniente à fe lidio , che i fuoi coflumi meritino com- 
mendazione , fia però in neceUità di convenire, che non 
meritano biafimo . 

Alla integrità de' fuoi coflumi , aggiungete la fua ammira- 
bile moderazione in quello flato d'elcvatezj.a,i che 1" hi 
recato la nuova Dignità del Zio . Ditemi , ò Compa- 
flori , per corteiìa , non È egli vero , che di nulla 1' hi 
cambiato la novità delle cofe ? Non v Egli quel cortefe , 
quell' umano di prima ? Non bà Egli 1' aria , il volto , 
la degnazione, che anzi aveva ? Non 1' hi forfè maggio- 
re ? E crefeiuta la dignità , mi al fuo crefeere , non fi è 
ili un certo mòdo impicciolita la Per fona ? Chi li avve- 
de trattandolo, di trattare con un Nipote d' un Sommo 
Pontefice? Dirò meglio: Ogn'uno fe ne avvede, perche 
V Aria del fuo Volto , della fua Bontà, delle fuc Virtù, 
irae troppo bene all'Aria del Zio: mi che? Ogn' uno fe 
ne avvede alle Virtù ; niuno al fallo, niuno alla foftenu- 
tezza . 

Ben è vero , che più che tutto quello , che hò ragionato 
fin' ora, mi cagiona ammirazione la fua Modeltia. Dopo 
lutto ciò, eh' Égli hà fatto , per compiere i comandi del 
Zio , Egli è in iftato di meritare ogni cola , e la fua mo. 
deilia lo mette in iftato di nulla precendere. Dopo avere, 
dirò così, proveduta la fua Nave di sì ricche mercatante. 
Egli non fa come tanti altri impazienti , che vaghi di 
fciogliere, van lòlpirando i foffj favorevoli dellaPorcuna ; 

B 4 mi 
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mà Egli è pronto à dar sii '1 (erto , finche padda à'^ifel- 
Ia Providcnza , che slega i venti , e promove .: Egli è 
contento di ellerlì arricchito per Se, e lenza bramare .al- 
cun' onore dal Zìo , limita tutti i fuoi deftderj all'onore, 

■ e alla Gloria dì averlo ubbidito. , , . ■ j , v: ' 

Ma (e Egli è così giulto , quale lo celebra il Mondo , e co- 
me potrà non artìcttnrc le ricompenfe dovute ad' un si 
dej(no Nipote ? 

PONTEFICE incomparabile , donatoci da Dio in que- 
lli tempi di duolo , perche non Tentiamo le nollre mi- 
ferie, può eflèrc, che vi difpiaccia quel che fon per fog- 
giungeie : Ma s' egli è un' ellerc adulatore , il dire il fal- 
lo , per piacere al dio Principe : E' un ellerc adulatore 
altresì il tacere il vero , per non (piacergli . Or 1 ]o vi.di- 
co con libertà, come ti Mondo, non che afpctta da Voi, 
ma domanda quelt' atto della Vollra Glullizia . Jo non 
so , fe fia troppo ardimento il farvi avvìfato , che Voi 
di mente , per altro , sì pervicace in conofeere 11 merito 
delle Pcrfone , in quella fola occalionc potete correr pe- 
ricolo d' eilèr conofeitorc men buono . Quello llellb ef- 
fètto, che fa il troppo Amore, pub farlo la troppa Seve- 
rità -, e come il troppo Amore ià prendere abbagli , fa- 
cendo veder nei Dimellici qip.-i menti , che non hanno ; 
così la troppa Severità può far correre 1' errore di non ve- 
dere in cfli loro quel merito , che pur hanno . Dicano 
pur altri , che 1' cfsere Voi capace d' una limile cecità , 
non i di biadino , mà dì gloria . Quelli fono alTioml 
pili pompolì , che veritieri ;• ne io sb intendere qual legge 

. voglia , che i Dimenici abbiano ad elTere di peggio con- 
dizione , che gli Eltranci , clsendo fors' anche troppo , 
che nel giudicarli non li faccia didiin.ione fra Eftranco , 
e DimelUco . Eh di grazia il Vclìro Sangue fc non e d' 
utile 



( 'S ) 

utile , non fia nè pure di prcg'mdicio a ehi Io ricetta t 
V effc Voftro Nipote , non lìa à D. ANNIBALE di 
danno ; come non gì' è flato di vanità per infuper- 
birtene ; ma folo di ilimolo per abilitarli . In 
fomma chi per eflèr Voftro , potea fpetar 
tutto dalla Fortuna , non (ia vero , 
che appunto per efler Voflro , 
abbia à difperare dal Merito. 




CAM. 
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zA' Voce fola, 

U^Cjel Aflro in Orienti, 
Il cui raggio un Sol fiuta y 
• ■■ Trtcorrta 
V Mia Uàda , e natii* , 
. Quando ali ' alta mtrauiglia 
Inarcò 1' ifpide tigli* 
Vn Pajlor , che lo imU* r 
Wc patta- 

Trofftrlr tjuaji /aneli a. 
Quel fulgor però cetani» 
( A ' fuoi lumi auukinefe, 

Chi lofeoft) .. , i 

£d al^ar glifi* u* gridi. 

Con 
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Con cui diffe in chiaro' sfatilo - ' ■ ■ 
La cagion del fuo concento , 
E [piegò d' onde fi mojfe, 
Di ehi fife 

il dèi Lume eccelfo , e fido \ 

Tofàa {aggiungi : Oh fortunate Selle t ' i 

Oh Colli , oh 'piaggio w oh tMmti , 

Oh Rufeetlctti , oh Fonti , 

Ter i-vai pur torna tfueW Età beata. 

In citi fia dall' ingorda • 

Fatico del Lupe ^ l ' Agnelletti illefa i 

Ecco de' nofin giorni : ■ e t\ 

Il più chiaro foretto ; Aure , Ombre , Tiante 

Voi pur , che là ^vedete , ■ * - 

Voi , che feco pur fiele, , . 

Oim 'e , che più tardate i 

Per cotanto piacer- ,- Peh fujfiirratt ,' 

Quefta è la Stella , ' : \ 

Ch' 4 rvoì predice i ' f 

Tempo felice, ,v'.oì\o\ : > 
Gioia fiù bella. ,_v., 



Quefto è quel raggio , 
Cui rio eiifaftn'} 
D' orrìhil Aftre 
Tributa omaggiai 

Tacque il Vaftert alfn , poiché in un punti 
Rm.Urr.bar di contente udì il contorno, 
£ far tco pulita , 

Ogni Piaggia , ogni Lido all' Jtftro adorno". 




POESIE 
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SONETTO 

D*"- 1 A M A R I L L I T R I T O N ItrEì 



Chi è colini , meco }o dieta , che internò 
Ri/chiara Arcadia ili ir dolce raggio , • 



A A me^o il Verno amor facciati ritorno ? 

Mi rifpofè Aìnahm : più a/fai de! giorno 

£' Maro ìi Gran CLEMENTE, e qiirfi è il j 
Di lui Nipote'., onde '/ut à pie del Faggio 
. Serto di Palme s ed' ogni Fior gli adorno. 

Dunque , foggìuitfi, e qua! da me fi deve 
Al raro merlo fuo fegno d' Onore , 
Da me , cui cuopre imi! Capanna , e breve ? 

Vinci , Amalteo gridò , vinci il rofjire , 

Offrigli un verde Lauro , e ancorché lieve 
Semiri il tuo Dono y ei gradirà il tuo Core, 



Itllltlfllilffll 




E fà , che ai noTiri Colli Aprile', e Maggio 
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SONETTO 



WlUMUtl IK1TON IDE> 



E 
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Chi è cofìaì , meco jo dieta , che intorno 
Rischiara Arcadia di si dolce raggio , t 
E fi , che ai noilri Calli Apri/e-, c Maggio 
A mezzo il Verna ancor faccian ritorna ? 



Mi rifpofc ■ Amahea : più affai del giorno 

E' chiara il Gran CLEMENTE , eauejìi è i! faggio 
Di lui Nipote-., onde qui A pie del Faggio 
. Serto di Palme , ed' ogni Fior gli adorno. 



Dunque , foggiunft , e qtial da me fi deve- 
Al raro merlo fao fegr.o d' Onore, 
Da me , cui cuopre unii Capanna , e breve ? 

Vinci , Amalteo gridò , vinci il ròffore , 

Offrigli un -verde Lauro , e ancorché lieve 
Sembri il tuo Dono ,. ei gradirà il- tuo Core. 
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DI ilUo EflD.OTtCO 



V 



Edi colà quel faticofò , ed erto , 
E da pochi battuta alpeflre calle ; <■ i 
La jìfada ella è , eie di judor coperto , 
Sormontar ti convien , nuovo AKHIBALLE . 



Queff è H Sentìer , ov , à tuoi fajli aperto , 
Ti feguiran, più che in fiorita Valle , 
Con ilìufire carriera , e altero merlo , 
L' Anime avvinte , e di Virtù vaffollr. 

Tanto dice in quel tuono , onde talora 

Parìa, il Maggior d' ogni Monarca, e tanto 
S' amanza il g">n Nipote , e i' avvalora ; 

Che giunto il veggio , con Eroico vanto , 

A la meta mmortal , e giunto ancora 
A ripofarfi de la Gloria à canto . 



(Mi 

SONETTO 



>1 COtllO C L A B. E O; 



UH 



Piatta OV noflrì Bofcbì ìnclito onore. 
Lauro , che il capo à Semidei cingefiì ; 
E tanto in pregio , ed in valor crefiefii ,' 
Afperfo d' erudito almo fodere ; 

Se tri Figli d' Arcadia evia Poflore , 

Che d' eroica pietà per Te fi Jejìi , 
Ponga mano a la finn , e tronchi qucjli 
Rami , pegni d' antico , eterno amore . 

Lo deve , e tua Virtù Jbffnr h punse . 

Per non perder r cnor , perder la Vita ! 
£»ejla è di vera eternità la cote . 

Che più fperar mai può tua Gloria avita ? 
Il Gran Zio corona/li , ed il Nipote , 
Già è tua promefja Eternità compita . 



SONETTO 

DI FILA URO KOS TI ANO. 




QUel De , che lieta la novella udifli , 
Di POLI ARCO , e degras pregi fai , 
Perche , grillai , quella ftaggha non vip r 
Mentre farina aito Super fri niù? . 

Poi tre volte chiamando Entrilo , t dijji, 

Fodera Tu lù antjir Rite , ili eia ; 
Va tempo fofJi , e d' onde già parti§ 
. Teca Virtù , per arrichirai altrui . 



CV h non. farei , tenie fiam tutti , fuore . ■ . 
". • ..Divi* , per dir i fatti grandi , e rari, 
Di PO LI ARCO , /' Material Pajleir. 

Or lì , che uà tal valor , cui non v hà fari , 
Fora per noi , { mercè del tuo valore ) 
. Meglio lodato , e mifariam più chiari. 



<t»J 

SONETTO 



DI FUINCO PR O M ACHIO. 
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Val nuova luce jo veggio ? e chi colora , 
Con infiliti raggi or le tue fronde, 
Amata Arcadia i Vfilgià mai dall' ondi 
Chiare del Togo , tata più itila Amxra ? 



D' end' è , che lieta oggi I" Terra ancora , 
Con le gioie del del , le fae confonde ? 
Vefie ogni Pianta di novelle fi-onde , 
E V molle fino a verdi Prati infiora. 

Sotto appiatti al Pajtor , Arcadia (Set, 

Cui die Virtù finta d' ogn' altra onore. 
Il cui Merlo- uguagliar' altrui ma lice. 

Che fe il Crin gli circonda aureo filenaore, 
Va lampo egli è di auell' ardar felice , 
Che in ejfi accende dilatiti' Amore. 
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PEr ì' erte calle- , che £ la Gloria guida y 
Già dal lungo fallì- , fon fallo fianco , 
Né fr.'me più ai funger là m' affida ; 
Talché ni arrefto , e dò npofo al fianco . 

Mà parmi udir voce , che forte grida-,; 
Se de la Gloria il bel deiìo pur anco 
Ti punge , un Ramo la tua man recida 
Del verde Laura , che non mai vie» manco: 

Fanne Ghirlanda , e tà le foglie -incìdi:,. ■ ■ ■ ■ 
Di POLIARCO il Nome ,. il di cui Merlo, 
Porlo- la Fama d i più lontani Lidi . 

E per quello a Lei farro immortai Setto' , 

Franco al fuo Tempio , ove poggiar di/fidi , 
Per jenliero n andrai men afpro , è incerto . 



s o- 
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SONETTO 



PI CLUBMTO NETTUNIO 

mmm 



Quando adira/fi ( e verrà ben quei giorni), 
Coli foffer fallaci i trip auguri ) 
Quando udirajjt , à i fecali futuri , 
Del bel Regna d' Arcadia il Home adorno'.. 

Correr , per fama fola , intorno intorno, 

E nul? ombra aver più de' poi Tuguri , 
Ninfe , e Paflori già obliati , e epuri 
Sen%a fperan^a di più far ritorno ; 

Che mai diraffl i Gfl bnerrail muraci 

Se fa , che vecchio Peregria mai /cerna i 
Cui noto fù fi» miti grido inanzj , 

Dirà : Mà nò , ebe H fuo depn governa 

ASTRO benigno ,t siche fa, qual dianzi \ 
Tua mercè , POUARCO , Arcadia eterna. 



SONETTO 



T>t .FETHTS3 0 TOS TRI N I O. 




AKrfdui , Paftóri , alla fàmofa pòrte 
D' Arcadia iella , ove il ira» Tetro inonda , 
Cui uè pari mai fa , nè mai feconda 
guai' altra dà noi Mente , o Mar diparte: 

Ivi è ìi PASTOR Ì che Gloria altrui imporle , 
£ di Sene inmmrtale il Crin circonda , 
Cui gran forte teniì , ai non feconda 
Dei Sovrano PASTOR fi I' e§er parte . 

Virtù din '■/' àcceft ; & ella bar jiorgr 
c A' trionfa! (aggiorno i p*$ fusi , 

E al cor non fianco atagejor Una porge . 

Felici noi , fe'l mtrerem ; mà fot 

Quanto infelici mai , fi alltr non (òrge 
Pari aUà meraùgTi* invidia in noi '. 



S 0- 
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SONETTO 

D" A MI S O BACCHICO 



A 



LNANO , ó Tù , che del natio Metta*, 
Il mormorio lì'! Tetro odi talora, ' 
E Arcadia tutta , egli cesi rincora, 
Tue glorie *■ decantar dall' hdo * al Mauro- 



LeRive, ève piantaci oggi quel I#m„ \ 
Coronata di cui Vìrtk.s' onora',,. _ t ':\ 
Quanto ci iacia giuSuv , e cerne sdora 
Jl Tronco Ji&ujlo t al par d' opù T tataro . 

Tal che per pon. tf^do* .co» doppio oltraggia., 
La nona fwt»; e far , che terni à Roma 
Col donoftgh 3 tuo Nipote >/ faggio:. 

Levojji i) Sem , onde hmortal fi toma, ■ 
Ad Afdrubal già tolte , e ferme omaggio 
Qi gloria d PQLIARCO in lù la Chioma. 
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SONETTO 

DI LORIS O CRONI A NO. 




STavamì pregò alia Gorgonea Fonie , 
Dì nuli' altri Pafiori unito al Core , 
Pronti col canti à confagrar 1' Allòro, 
Che à PQLIARCO coronò la Fronte , 

£ già i tu&ea ri/osare il Monte , 

D' tm' almo , dolce mormorio /onoro ,- 
Quando prefa la Cetra anc" }o fra loro,. 
Alzato , diffi , con vtei alte , e pronte y 

Vaia )ì nolil Pianta , e à Lei d' intorno , 
Ogni Poffare -ad inchinarla intento, 
$ aggiri 1 e faccia al re%z° /'"> foggiamo . 

Kon fi* chi ài troncarla abbia ardimento ; 

Mà tanto crefea , anco de gl' anni à fiorno i 
Che protegga con V ombra il nojìro armento. 



S O. 
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DI MIRTINDO PISA N DE O; 



Ite fri mi , tal' era , off or che interno 
Arcadia andrà de le tue glorie il grido, 
E udrà il vicino , e 'Ipiù rimoto Ma , 



E chiarì stelle Selve il faggio , e I' Orno, 
Per POLIARCO , lo cui Nome incida, 
Vedran tura Figli , ò di guai fimmo , e fido 
Piacìer colma avrà» l' Alma, e 'l Volto adorne? 

Jtì Invidia all' or mi dice , ed onde avranno, 
Da un tal fregio piacer ? Morte , & Dèlio 
Brameran , per fottrarji à lì gran danno * 

D' ejfer tanto pria nati avran delio ; 
E' quindi fempre gemiti i' udranno, 
liellt tonili Capanne , e lungo il Rk>. 




MA, 



MADRIGALE 



J>1 DOALDO A C HOTOF ORIO. 



E 



Cco il di /acro à POLIARCO : ff come 
Splende, il del, rìde il Bofio , ardono i Cuori! 
V bJ cbi.fr A noi Pa/hrì, ""■ 
Pianta un Lauro Lnmrtde al fot gran Nome , 
Quei danza, e gaffi fà dt i fior di Pmda"~"'- 
Quante intrecciar Ghirlande iufrgna Akìndo. 
Jo che far deg&io ? A voi 
Ksmzje de gV onor fooi 
Spargo di guefi Avena ì jv^i accenti : 
Aure , >ù 1' ale azzurre ab Vi reccdte ì 
E fe fia, che torniate 
A fiifurrar tra noi d' Opri lucenti , 
Tojlo , ebe lì tei fiato in Lei rimbomba , 
Jo vai cangiarla in Tromba . 



f4?) 

MADRIGALE 



DI ALLINDO EPIZHNO. 



■—7 GV «fi «rotta mm» in verde Etile 
JHojlri m'J fratte S FUre: 
Tù de' grand' Avi tuoi 
Tutti racchiudi in fino i pregi alteri : 
Accende i tutù penfieriy 
E te riempie «fi fphu/or fiorano 
V ASTRO del Grande ALNAXO, 




' Di famtfi Eroi 
Gloria prima , t maggiore, 



MA- 



MADRIGALE 

DI FENISSO TOSTRINIO; 




QUando al Saggio PASTORE , , •**"*'* ^ 

Dì qutflt Selve onore \ 
Ditjfi di POLIARCO il nOU NOME ; 
Scuffio lì verde Lauro jo qui piantai , 
Gran Monarca de' Fiumi ., alla tua /penda . 
Ti lo irrisa , e feconda ; 
E di morte , ficcarne K ' . .K 

Sino ad' or fece , non paventi mai .' . \ 'I 
0* alme» , Sei NOME pur dee tal forte 

Aver),fol' olii morte 
Aliar , che ti morrai , 



CAN- 



C 45 S 

CANZONE 

DI DOA1DO ACROT OFORIOJ 



N 



E te labbra jo giammai- 

Del Cajìalio atluffaì nella facr' onda , 
Ni in Piada unqua fognai , 
Cb' jo deggia tfcir , qual chi da mmtfa fronda 
Senti jiegliarfi in fem Aferei furori ; 
Me f onda del METaVRO , i jacri allori, 
E V Aura , che ragiona 
Con lor fi dolce à infili t' eftro or move 
Ed' à poggiar mi fprona 
.Al del eoo piume ìnufitaie > e nitoi» . ■ 

ì con quei mai pupilla 
Patri afi appieno interrogar la luefy 
Aliar , chi più sfavilla 
Ebbra a gl' arder dei luminofo Duce 
La più fra I' altre Sol congiunta Stella l 
Tal riman V intelletto in mirar quella 
Virtute , ài cui bei raggi 
Il mìo Siy.tr i' infan.ma , e tal r'fphnde ,.. 
Che di penfier più faggi ■ .. 
Sì lejle il Mondo e dietro À Lui fi- rende . 



Uff J 

Mà , è qua! , per egm loto 

Mi circmdajfo rai ! tunge c profani ; 

Ja con I' eterno Fato 

Ragiono , e intendo alti , inacelft arcani . 

ff qttaì cima ti bel erin cT eterno Alloro 

Veggio fra gran Vinati in lieto Coro 

La grand' Alma à coniglia ! 

O' conte ad" ogfà guardo altrui confina! 

Ouafi dir voglia , il ciglia 

Meco ergete , ò Manali , à lì gran fcona. 

E quatt Alma bà mai tanto : - ' " " - r 

Cun-i i penjieri , e di beli' ale ignudi , 
Che.non /' inalzi alquanto 
A li Mia armonia di fite Virtué ? 
O il vegga oggi prepor gf Allòri agi' Oftri 
( Alta Umiltà lì rara a tempi no/tri ! > 
Emalo à luì , che incerto 
Refe d' ogni fperar I' alto Memi, 
E rifofpinfe il Meno , 

Che P adorato ofrìagli aorta Triregni - 

0' c V ci de' proprj affetti ' ■ . ■ 

Alla Ragion raffegnì il vario Ruolo, 
De' popoli fogetti 

Fatto infuo picchi Mondo un Regno fola, 

E di quella Prudenza apprenda 1' arti, 

Che alle quattro del Mondo immenfe parli 

Sì ghfta il fren governa , 

A tempo fcielta à fojlenerne il pondo 

Dalla gran Mente Eterna, 

Per dar più iella, e nuova forma al Mónda. . - 

0' quel. 



0' quella ammiri almeno, 

Quella , cbe regna in il gran Cuor , Pus ade , 

Qua? afre argenteo il fino 

Conchiglia alle fiperne auree rugiade , 

Tal Egli io je lutti i tei femi ai coglie 

D' alta PietÀ , cb' un riccù nembo or fciagfie 

Li fino alle più ignude 

Sciagure , or volt* al del :al grazie impetra, 

Che le Furie più crude, 

E'irio DttTm con 1' urne [ut f arem. 

Dite , ò Città vaganti , 

Dal Gran Tridente inorridite- , eftofjé, 

CU rafiiugèwi i pianti ? 

Chi à placar l" alto Dio , per voi fi raojfe ? 

EcbìrattienIe(ob Dio! ) .he Mari , eTerrr, 

Kon ajfòrlan l' inique orride guerrei 

Sua! gonfo il Mar fi fpejTo 

Sbalza co' i flutti in là f arene eSrrme, 

Poi ,• incurva , e in fi fiejjo 

Rinverfa l'. dm*', * rhnqggbiando fran?, ,(.„ 

Tal poco dianzi jo vidi 

Fiera d' arme procella alto decreto 

Baciar sii i no/lri lidi , 

E in (e il furor raccorfi al gran divieto. 

O* Alma data alla comun falute 

Nel fico! degno della tua Virtute , 

Quanto rifplendi , è guanto ! 

Chi fa , che ti pareli , è ti famìgli. 

Se non un dì , cbì tanto 

Segue di tal Pleiade i tei confali ? 



( 4« )• 

E hen fctittò ;o rimiro 

Da ì Fai! eterni à rat d" amiche Stelle i 
Perche sì in lui i' unirò '■■ '"■ ■> 1 ■ " 

Di Te, à grand' Alma , le Virtù più hellf , 
Jl Senno , la Fortezza , il Zelo ardenti, 
E la falda Gkifiifia alta [ergente , 
1 Di pregi in lui fi rari a 

Noti/ materia d verfi miti , no! nìega , 
Mà in grembo à vaft mari , 
A tropp' alte [peranje i Imi jo [piego . 

Or tìi , Spirto [uhlime , 

Se involti i tuoi negl' altrui fafti or odi , 
Non i/degnar mie Rime , 
Le tue (fai pur) del tuo gran Zi» fon lodi. , ■ 
Pregio hà quaggiù , chi ben oprando immita » < 
Mà ch'i la via dì lucid' opre addila , ■■■ . ' '-' 
Ha d' ogni gloria il pregio , 
E in di lui gloria ridondare jo [cerno, 
Quel noli! Serto egregio , 

CÌ" or dà il METAURO at tuo votare tferm 

Che non pur 1' Alma grande 4\'. ^-\\» 

Le Virtù file , ma il nobile intelletto ■■• 
Jfiioi rafgi in te fpande : . ' V 
O" l' il canto adeguale il gran /oggetto, -, ■ -~ 

D'irei quai di natura erar} bai vuoti '■ 1 

h fpìar delle co[e i femi ignoti , ... 
I caffi Amor con Clio , 
1 voli intorno ali Increato Lume . 
Mà vien mena il de fio , 
E d feguir l' alto ingegnoso non bi piume . 

Quél 
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guai dalle Stive d'Ida 

A gl' inviti natii d' ìndole altera 

Afre grand' ale , e sfida 

Cf Euri , e le nubi , e alla più ardente ifer. 

Dietro i vanni materni Aquila vola , 

Tal V alto Ingegno ogni penfier forvola 

Fifa nel Ciel le ciglia , 

Nel del, ove il gran Zio tanto t' affaccia: 

E con quel fi configlia 

Lume, é cui si il vero Amor va in traccia '. 

Lungi dal Vulgo errante 

Segna la Gloria a degni fpirti il calle , 
E con filingbe piante 
In lui talor Virtute orna non falle; 
Ma allo Jptendor di jovrumani efempj 
O' come awìen , co animo cccelfo adempì 



Ma à chiari rai già jplende 

Di lì gran voli à tir V alto Mijiero, 
Ni in vano anco i' accende 
Ih niente all' Unherfi aureo penfiero , 
Che ei giunga un dì ; mà ciò, cV jo veggio fi fo 
Lafiù , per grafia , nell' eterno aiiffo, 
Il mio filen^io adora, 
E mille intanto , e mille unir sì gloria , 
Da fioccar tutti allora, 
Da i bei gioghi di Pindo Inni di Gloria . 



U imprejfa à mi 



nell' alma 




D 



C A K. 
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CANZONE 

DI VERISCO POTACHlDO. 




S. £5// è ver , che Febo fuole 
Infunar de' carmi 1' arte , 
E che J Pd/i ij/i comparte 
I penfieri , e k parole; 

Pereti jo fon Pajhre umile , 

E '/minor di quanti intefe 
Mai I' Arcadica Paefe 
■Bifuonare in dolce jtile ; 

Scenda in me di Cirra il Nume, 
Nè fi parta dal mio peno , 
Se non purga ogni difetto 
De' miei tarai coi fan lume . 

Di CLEMENTE al GRAN NIPOTE, 
Per Virtù famofo tanto , 
Ben.fi dee purgato canto , 
Culto pi, leggiadre noie . 

Di LUI parlano in più bande 

Delle Mufe ì {acri Cbùri , ^ ^ 
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Eper LUIKìnfie, e Pafitori 
Solo intrecciano Ghirlande. 

O" Pafiior , eh ARCADIA reggi 
Puoi fan dirti fortunato , 
Poiché il CIELO hi riferisti 
POLIARCO alle tue leggi. 

Fortunato ancor chi Teca 
Toglierà co' mrfi fuoi 
La memoria de gì' EROI 
All' oblìo nemìio 3 e cieco . 

UN di LOR' chiaro , e fublime , 
Che di Lauro ornò fitta chioma, 
Immortai ritorna à Roma, 
Celebrato in mille Rime . 

Tutta ARCADIA in ù bel giorno 
Manda al CIEL vocifefìive , 
E le fue fiorite rive 
D' altagioja ardono intoni». 

Quei dell' Arno , e del Seèeto / 
Dell' Eridano , e del Reno , 
Che all' Italia bagna il fieno , 
Van' dicendo , oh giorno lieto ! 

Quefita Gente vahrofia 

Dì faper molto provila 

A i Cantar del Tebro mìfita , 

Geme tutta alma , e fiamofia ; 

D i Par- 



JVr« B*M i primi lindi ■ \ : ? 

Del GARZONE ardito , e franco , 
Cb' ebbe ognor compagne ai fianco 
Le più nobili Viri ridi ; 

Parte in Mia pàfà efpone 

Quelle doti , c bà nel core , - . 

Df più faggi a! paragone . 

,Qual Gucrrier , ci/ abbiano cinta 
Più Guerrieri in Sirena via, 
E Compagni , e vita oblia 
Nel periglio d' tffcr vinto; 

Poi là '/piede or preflo , or tardo 
Forte , e intrepido f aggira , 
Stando in dubbio chi lo mira, 
S' eifia un Vom' , tanta i gagliardo ; 

Coiì quel , che ARCADIA onora 
Ben tri di feffi vedere 
Guerreggia: turi dune filiere. 
Onde Roma efalta ancora . 

Se d' Annibale molejb 

Le fù fempre il nome altiero , 
Or non trova al fuo penfiero , 
Nome grato più di quello . 

Venga ( dice ellafovente) 

£uell' Età feìkt , t bella, 



C.H) 

Col fin» della TUA STELLA 
GLORIOSO , e PIO CLEMENTE 

Qucll' Età , che m' ascari 

Del mio bea , co oga altro awan^d, 
E mi dia certa fperan^a , 
Per i tempi ancor venturi. 

All' or fa, quando TU viva 

Ne i Nipoti, e Ognun (ornigli 
Neil' oprare , e ne t Configli; 
QttcU' IDEA, da cui deriva. 

Così ARCADIA avrà felici 

Nel filo corfo i giorni, e gì' Olmi, 
Ne del tempo efpofie à i danni 
Si vedran le fue vendici . 

Pure , e limpide ne' Fonti 

Saran t' Acque, verdi i Prati , 
Chiari i Fiumi , i Colli ornati 
Di bei Fior , embrefi i Monti . 

E il Pafior, cui per fortuna 
Toccberan quelle Riviere , 
Non avrà nel fuo piacere 
Rio timor di noja alcuna. 

Mà farà con dolci modi 

Rifmaar la , State , e 'l Verno , 
Di CLEMENTE il Nome etento, 
E del GRAN PASTOR le^Lcdi. 
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CANZONE 

DI MICELIO PR.ETEO. 
Ililllillill 

Vidi là d' appreffo alCoUr 
Le Cajlalie Dive m Coro 
Sù la ver de erbetta malie 
Intrecciar {erti d' Aihro, 
Ed afflo in fra di loro 
£uel , che fa sì illufirr Deh 
Biondo Dio del Quarto Cielo , 
Che Ufrìò per POL1ARCO ■ - '- " 

L' alto incarto - 
Di guidar colà iù la luce adorna 
Pe '1 cui filo Chiarore annoila , e aggiorna ; 

Se! veder tutti i Pajiori '-*. - : ■ 

Lieti in frj}a , in gioco , in rifi i 
Bel veder di Ninfe i Cori 
Cinte il Crin di fiord ' Alifi; 

Bel veder fù d' improvifa 

Vaga Dea dif'rf.i ,} w 
Lì nelmexip a! Dh» Ruolo, 
POLIARCO ilPaflorello 
far più bello ; 



ftp) 

Ella top U coprì con noti! vip 

Di un leggiadro color pura , e ceUp . 

Uomo antico , alati il dorfo 

In vtpr vari*, e cangiante 

A' cagion A lungo corfo 

Ciunfe aliar tutta amianti 1 

Nel rugofo afpro fembiaati . 

Avvampava acerho [degno,, 

Dava» gi' occhi aperto figlio 

Z>' amari/fimo di/pitto , ■ 

CV avea in petto, , 

E in tali accinti net rancore atroce 

La fdegnofa difciolfe invida voce- 
Fermo i in Cie! I' avrato raggio , 

E fa ver , laffo , ch'io 'i veda? . 

Qual pojjania , ò qua! coraggio 

l^è qua giù , chi à me non ceda, 

E non rlSìi al Tempo in preda? 

POLIARCO à me foggiaci , 

A chi i ligio mal conface 

Sturbar I ' opre al fuo Signore , 
E un Paflore 

Sarà dunque cagion del Tempo A forno, 
Che li fermi nel Cielo il corfo al giorno? 

Non fa vero unqua eh' ;o 7 veggia , 
Ech'jofiffraun tanto feberno , 
Struggerò l' Ovil, la Greggia 
Col vigor forte , e fi/perno, 
Che mi die il Motore eterna ; 



'(!«) 

Jo farò deferta , intuita 
gnrjìa Piaggia, cb' ora sfalla, 
Odi Apollo , i Poggi, i Fonti, 
Ci' irti Monti 

Proverai! la temuta, alta poffanz* 

Dì chi agri altro poter qua giujò amanza '. 

Mà Virtù , cut fempre incrcilf 

Dell' altrui fuperbo ardire 
Difcoprijfi , onde i' accrehèe 
D ogni intorno almo gioire, : ■ r - ''J 
El'altier, che mai/offrire , V- 
Non potè I' ìmmenfa luce, 
Che da lei [omnia traluce 
Sen fuggì confufo , e trillo ; 
No* fu villo 
Più veloce di lui fcaccarf un barda r : < 
Uè papilla giammai volger lo fgvardi.- 

Trknfì bella Viriate 

Ne! letal feroce arringai 

O ragion d' alta fallite 

Sagro Aliar r che in pugno jo Hrbtgo !' 

Se n andò mejio , e ramingo , 

Tua mercè, nel dito! cruciajo; 

S' e di già nell' antro afcojò 

Quel, che dianzi fu li audace 

Veglio edacf 

Rio minifiro d' invidia, il cui veleno 
ùnjlo cai fuo difpetto accoglie in feno . 



Canaan al/or le Mùfr, 

POLI ARCO intorno al Crine , 



' Getmogliaro , e fterpì, e fpìne 
Vaghi fior perfi, e vermigli. 
Rifiorir Ligujlri , r Cigli , 
Indi fcofta dall' Aurato. 
Su r Erbetta 

Più allegra mormorar uditi T Onda, 
£ d' og*t Pronta fitjptrò U Fronda . 

Dìfchgliam ( non fio chi '! vieti ) 
Pafim/S 1 liofiri canti , 



Fenojijfimi i fembìaati .-■ -, . ' - 
PO LI ARCO A Te dotanti ' ^ 
Sktfe tfriam leggiadre Refe,, 
Che nel verde mezzo ofeofe 
Ora fin , perche più unti» v 
Più gentili, 

£ vantando in beltà la maggior palma 
Scoprono i fregi in lor di tua grand' alata - 

Antri o/curi , opache Selve , 

Fonti , Fiori , Erbette , e Poggi 
Siete pur felici in oggi; 

Mia Canyon qua»? i tua forte ! ■ < . " 
infletti cin lor vedrai ( suaniunque incolta) 
In POLIARCO ogni Virtù raccolta. 



r\ 1 guanto giubilo difuft 
1 ..£. echeggiar d' ogni confine! 




E G LOCA : 

DI CLUENTO NETTUNIO, 
E DI ALIINDOEP IZ I A . 

i WÌHiWW iH 

Cluenro ■ Alzindo. • ' • 

Clu. ' b'I w«V tèe tornì mdàtro il Fónte', 

E più non bagni quejì' erbofe Rive : 
S'jo 'I di§mai, cbequeflo, "'.i". 
J Cb' jojlrìngo in pugno pafioral Vincita.'. 
Si cangi in Serpe., or! ora: . M ovi' 1 
S' jo 'I difii , il Lupo efia dal? antri, fuorà - ;i !;à ■'. 1 \\ 
A' far delia mìa Greggia, e di me lìrO&o i : .'. .' "v i. 

S' jo 'l dijf, ... Als-' Ti, -1 dicejlì , edjo t' tidlì, 

Sotto quel Lauro, cb' era meta 'al cvrfo, - ' - i v»"J 
Quel di , nò già m'inganno , * 
Quel dì de i Givocbi Olimpici, e ben fai, . ,;. ; \ 

Se Boalda V udì, ch'era con noi, K 

Doaldo quel Pajlore, i „i -'it^. l'Wjfti 

Ci>? ben di rado , tnà foave canta ; 

Nè teca ancor s adira il tuo rimarfo? '■ 

Tu ben chiaro dicevi . i ,■ «vOii t '. , ■ .... i 

.rltfor mlft- rampogne , e mille biafmi. ".' ;-; -. . • ■ >■■"• 

JDi fir4?<i Fiid pafìaraie., e.queXa\t ... .>- ..' 

Efim*immfi*k*mir\: V •« • , •. - . ■ . i 

Beffle fa tue parole. 

0' uh Mitri quattro volte , e fez, 

Cui Siepe non circonda , Argine, è Fofa! 



( Si ) 

Alà eccelfi mttfa.de* Niàùiìm 
Rintuzziti forti 1* orgoglio^ poffa; 
Ni mai ( fi tal non piace à i fiumi Dei) 
La vofira pace è dibattuta , 6 fioffa ; 
Dote noi qui , finiti riparo , ò fiampo , 
.Y,', : „w li™ l'imiti A miib ir.ònrk in campo. 
Coi) ditelli, e peggh ancor . Chi. Tù parli 
Sì franco Allindo , e coti chiaro apponi 
Jl vivo lejlimon de' mei lamenti , 
Che negar più non follo : 
Ma forte all' or fu col) d' vopo il dirlo, 
Ed aliar fu , fi mal non mi rammento , 
Quando à Lififù tolto il pingue Armento . 
Sai ben però , che il Core ■ ■ " ! ' 

Kos confentillo , e eh' jo 
Mille Città darei per una Selva t i 
E per una Capanna: : bimuA ■» , liù** . " 
Che [e 7 Lupo tal volta à noi fà guerra 
C notturno Ladron gli Armenti Invola , 
Quel mede/imo Cìet , eBe à noi gir dond t 
CP aumenta ancora , e fiera noi non dorme; 
Dove là dentro, in ine* recìnti ofeurì, , 
Per quanto Aitran /* accorto, un di mi diffi y 
Auran , di cui piango* le Selve ancora r ■ 
V Odo i annida, la Vendetta; e t 'tra , 
E il del non le comporta . 
i. Sai, che là centro alto rumor fi \ finte ,- 
Fin quando annotta? Un gran rimbombo, e fiero 
Qucfla notte fveglhmmi, e vidi pieno 
Jlmio Tugurio d* una tetra luce y 
Come d' alcun baleno, 
E tal mi fiojìe la Capanna intorno, 



( So ) 



Che non più cbiufigli occhi infima giorno . 
Clll. guejìi è quel!' alto Jlrarh, ><■ ". 
Che appellai Guerra i Cittadini afflitti , 
E rode loro le midolle , e 1' offa . 
Non udijii, V alt' ier , Filingo il vecchia 
Quante partì da la Città novelle 
Sii quei minuto foglio ? è i' }o fapcjfi 
Ridir que' nomi ìnufitatì , e nuovi , 
Ov' ora bolle il furibondo Marte , 
Dal dì, che cbiufe ( è memorabd giorno ! ) 
Gli occhi il Monarca Itero , 
Per meraviglia immobil ti vedrei ; 
Tante fon le battaglie 
Crudeli, efanguinofc, 
Per cui fcorron di [angue 
L'Adige, il Mincio, il Pò, Danubio, eR 
Benaco , Adda , e Panaro ; 
E fallo il del, fefmiran ù tofto, 



Star, quanti copre il del, Popoli, e Regni 
Sorto un mede/ma giogo . . - 

Ali. Ed è pur ver, .che quando il Cìel minaccia 
Fulmini più che lampi , e un bel fóttrarfi. 
Tù vedi pur le nolìre qui vicine 
Spiagge di nuove Cinti andar coperte , 

Coiì cangia la forte i Ri in Vajfaìli , 
E i Vagalli in Pallori. 
Chi. Sia pur lode à colui , che delìinommi 
Povero PaHorclio , 
Che non è poco vanto 
Povertà , e ficurena. 



Quan- 
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gitanti crederai tii , che invidie" fuefit 

Svitar} retejfi, 

Dove la pace alberga, 

E dove terna Priniavera ogn' anno , 

Se pìngttr , ò fcarfa , à noi bajlevol fempre ? 
AIz. Ani} dì pur ijuamì vorran qua giujo 

Discender oggi , e no'l potran , che 7 Vieta 

Atto comando dì Signor , cb' e forte . 

Ojgi , eh' è '! di più lieto , 

Cb' unque aveffe I' Arcadia ; oggi , che udra^ 

Qual fia di noi 1' alto valor del canto. 
Clu. SÌ appunto il giorno è ijucfìi , il falsilo giorno , 

lì giorno fortunato , 

Che di nuovo fplendare Arcadia luce , 

Jl di del gran trionfo 

Del Pafior POLIARCO . 
AIz. Api il Pafior cortefé , 

Che fai quanf ami 'I canto , 

Jeri appunto , che V Sole era a! meriggio 

La' dal Bofio de' Lauri a noìfe invìi» . 
Clu. Jo fperarò d' udir co/e novelle 

Dì nuove Idee feconde . 

Sai , che '1 German del valorofo Entello , 

( Amalteo , ben ni intendi ? ) 

Setben mai non /' udijti 

Con la fua Cetra in mano , ama le Mufe , 

E comunque favelli , efee un tal raggio , 

Se da la lingua fuori , ò pur dagli occhi , 

Non sì , tò ebe fovente , anzi pur fempre 

FA flupìr chi V affolla. 
Ali, E nulla meno meraviglia rende 

Amarìllide bella, 



Lafog- 
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La faggi* PajhreUa , 

Fregio di quejle Selve , e onor di mi , 

Che quantunque d' eccelfo allo lignaggio 

Coati li Avi recenti , ci prifahì Eni , 

D' umiliar non [degna 

Al Pajìorai concerto 

L' alle Idee , che Natura , e il Ckl dimolle ■. 
CIu. O' fa co:ì venijfe il buon Fikuro , 
Cui manca fai la volontà del canto , 
Meraviglia farebbe ; 
Mà verrà ben Veri/co con la tenera , 
Dolce Zampogna fua , che Jlupor genera , 



Verrà Lifargo il gencrofa , e i' umile 
dritti! Micelio (nn novelle cantiche . 
A'.r. Dove laici Dorebo , il PaBor Nobile , 
Che co 'l forte arpeggiar de la fua cetera , 
L' Alme più dure à fuo piacer là movere ? 
Dove 1' ìlluììre Alerò , il pronto Fedrio , 
Amifo il grave , Abrante il /alitarlo , 
F. Fenili" , e Mirriate ì genti/ijfimì , 
Che fanno invidia à quante ave V Arcadia 
Fide Colonie , numerofa , e doride f 
Clu. In ver , fa mai di faielte voci armoniche , 
Le Rive rimbombar del nojìro Eridano ; 
Oggi più , che mai dalci vop' è , ebe i' albino : 
Sappiam , che in Riva al fortunato Tevere 
Stanno i Pajìor più faggi , e qttal' or cantano , 
Per meraviglia , refìan I ' aure immobili : 
Col/, Benaco { à rimembranza amabile!) 
Benaco il maggior noBro almo prefidio , 
Che I' Arte ìnfagna del Pafiore Apolline, 
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Bramofo afpelta i nofiri Cauli , e gli ultimi 
Voglia 'Idei, che non fitti frà quanti udrarmofi. 
AIz. L' Arno dal puro file , e ì' Arbia ameno , 
E 7 pìcciol Reno alle armonìe lieti pronte , 
Ed ogni Monte , foora cui fi filande 
Il Nome grande de! Paftor novello 
jippar più beilo , e già di neve è farce. 
Per POLIARCO , che lieo tulle in oggi 
Le Selve, e i Poggi à lue fatate hnmérfi 
In dolci Verfi , in givecbi , ed in fimi 
Voci giulive , e. mila più tien aita 
De la pafiitra il numera/o Gregge . 
Clu. O' gìufia legge , che i più faggi alletta , 

E i forti affetta , che fan guerra d ì Moftri 
De' Campi nofiri : ò premio , è ikmpenfa , 
Che fi dijpenfa , coafua man , VrrtKte' 
Quante hi vedute , per difpetto , e rabbia 
Morder le labbia , e frenar dentro d' ira 
Centi , che tira fotta il giogo antico 
L' ozio nemici J la catena avvinte, 
E rìfofpìnle dai fent'ter di lodi [ 
Quanta fi gode tnnmq*t 1'. àtchio farge 
Cioja, che forge fin dalhef Mitaufoì 
Jo vuò di Lauro , come qgn altro adorno 
Il Crine intorno Importarmi glielo, 
E aggiunger lieto , con la Cetra mia. 
Numero all' armonia. 
Ab- Andiam Clùenro , cb'jò tifano , e intanto 
Proverò fe più voce hà la Sampogna , 
Cbe fai quant' è , che pendalo* giacca , 
Da la Capanna mia. 
Clu. Coiì di rado in vero 
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La no/Ira pajhral Turba j* aduna 

A le prove de! canto , e ti di rado 

Nafte dì lode Vom degno , 

Che non là pià qua! metro tifar mi debbia. 
Alz. Fìt già un tempo , ò Clitento , 

Che rimbombar i" udia la nojira Seha 

Di mille Cetre , e tutte 

Dolci foavi , e grate. 
Clu. Altri canti , altri jludj 

Cerca V Età novella , e fi dileggia 
„ Chi vuol far d' Elicona nafcer Fiume 
Ali. Nota d' Invidia e il Biafmo , e da una cieca 

Superbia nafie : alfin la Lode è un Eco, 

Ciré al lodator rifponde, 

E alla bella Viriate impenna l' Ale : 



Clu. Sia qua! fi voglia , non tti amba ì pajp; 
Virtù fempre è Viriate , e tal pi fempre, 
E tal farà fin che fia Cielo , e Terra. 
Or qucjia , ter fera tù 7 morir del giorno , 
Teffei , guidando al niìjiro Ovil la Greggia 
Povera Canzonetta , e tal vui dirla, 
S' .litro 1:511 mi confici Tu , ibi 7 puoi , 
Là fra le danze à POLI ARCO intorno . 
Vuoi Tù fentirla ? E mi dirai dappoi, 
Quanti n bai pronti armoniofi Verfi ? 
Alz. Sì, cb' hò gran voglia d' afioltarti . Clu. Or 




Bel vedere un vogo Prato 
Coronato 



In sii V Alba da ogni Fiore : 
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Ma più bello è il vtder mfeo , 
Per H Bofio, ■- 
eOUARCQ H hm Pajkre. 

Bel vedere il Sol mdan» 
. L'Oriente . ■/ : 1 
Indorar con il filo raggio: 
Mà pi Mìa è quella luce t 
Dieta luce 

POLIARCO H Pajbr faggi ■ 



V onda limpida ci bandi'. 
Mà più hello e quei bave 
«■(■Vi* 

POLIARCO it Patti* panile. 

■>.!,:■ 'Vi Vi o.^MAm 

Bel vedere i lieti Cori 
Dd P a ferì , 

Lanciar Darai al picchi fegno : 

. Bel veder V Axgsi di Ghve 

. FMleptove, .... . .. 

De" fini fisO al Sole HnmoUle: 
■HA pi iella fila pupilla, ■ 

,o' Ceaebe krilùs: '.. 

POLIARCO ilPafior noUle. 

E 



Bel veder V- Sridrfo'Gtfa^'. 
Il firn vela *,oVi '■" t\<\ 

. Stender fiora in guifa<d'\Arc<>; 
Mà più beila è la Corona , 
Cbe-fi'.dana.f \nL \\ v ' v '. .'A 
Al bel Crìa di POEIAREO . ] 

Piacerai qttcfi metri ? Ah. Jovuò fperarlo. 
Chi. Ben ti rammenta, che in Arcadia tutta 
Non avvi de la mia Cetra" più ingrata .'■ 
Or dimmi tù qua! nuova melodìa. 
UfarJ di tua bocca? ' • i - 'r~t'\ 

Dimmi l' Idea del tuo bel canto, e dhnml 
IVerfi ancora. Al* JfMt*.: ■ . '.- 

Fatr applauf,-, i PafhrtùTJ 
POUAUCO è 'giunto 'affano r 
POLIARCO il gran fiftegno 
ih i l'alto- prìftbi, enoveH: 
Fate agplaujo ,- ò Paporelli. 

. X* bi pur -vinta il fuo /udóre 

Neil' Arìttgi,tti VìMute. - 

■ Rcjkratifojpéfe'y'ié inuW 
L' altrui Cetre per Hupare , 
Se fa- mai, che a noi favelli : 
Fate applaufo, àPaBortlii. 

' 'Ctmi? on& più tranquille 
Gii dal Monte per il Prato, 
E per lui, cb' bà trionfato 
Zampillando à mille i mille, 



(*7) 
Vav più lieti i bei RafceUi, 
Fate applaufo, i Paìhrelli : 

Sono V Arcade Campagne 

Tutte htrìfo, ìnfera, einghxK»'. 
Scendati tutti m quefio loco 
IPaJkr da le Montagne 
Più cbi mai leggiadri, e/neìli. 
Fate applaufo , ò PaflorelS. 

Tutta Arcadia ftà in penfiero 

D' offrir doni à Lui , ebebà vinta i 
. EinunciecoUerinto, \ 
Qual ne debbia effer primiero, 
Ben non là , fe quelli , è quelli. 
Fate applaufo , à Pajlorelli. 

Soaùjjhno fi/uomit 

POLIARCO in ogni fpecoi 
E rifpondon per far Eco 
Tutti intorno d' Elicona, 
POLIARCO , gli Arbufcelliì 
Fate applaujo, i Pajtoretr,. 

Fate applaufo , ò PafioreW, 
POLIARCO e giunto al fegm', 

. POLIARCO il gran fojìegno 
Z>f i PaRor prifebi , e napelli. 

' zFA'f. mkvji» > à PaprefS. 1 : 

Piacerà» g uejii metri ? Clu. Ancb'jo lofpèn: 
Ali. Bai ti rammenta , ebem Arcadia tutta, 
E % 
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DÌ mè non avvi & piti infelice al ilota: ; 
CIu. Tà co '! tue biafeo , il imo regòre ammindi, 
E dal tuo vanto il mio timor comprendi . 

Alz. Qucfrfalsdi, il si , cintato ak , ■ 
Troppo umili per Lui, ma che può darfe 
Da un roz^a Pafiarel , rome fan jo ?- . 

Clu. Ouep fon US troppo angujte , e jearft; 
MÀ che può dar V ingegno mìo lìfofio , 
Che pur dovrebbe ; ma non si celarle ? 



Ali. Ascoltarti* gt, altri Pafhr del Bofto ; 
Forfè ( ò che /pero .' ) alcun far J fra tal, 
Con miglhr fil , che s' aecompagm nefe* . 



CIu. AkoharemgU attrai filavi cauli: 

Chi là ? tal' ora un rozzo fiile incolto 
Corre ( pur che fia umile )*.,' - 



Alt Tal POLTXRCO 1' umiltà nel volto 
Cela , e la Pace de' fini hei penjìeri, 
Nulla ne\ lampi dì fua Stirft penilo. 

Clu. Tal POLÌ ARCO cela ì pregi alteri 

Del gran retaggio del fanxfo ALNANQ , 
E lien gU appiaofi faoi , 1 Uose nop veri- 

Ah. E Tutti n rivolge ni Grande ALKAKO ; 
ALNANO dì fia Gloria è /* Orizzonte , - 

E afre Lodi èfij /antera ALHAKO. 

Clu. E tutti U rivòlge à quella Fonte , 
& ooderifrtUAtieU' i ' ' 



Che V'JBm» mffk 2 Ltfpìiì, che la FmtT. 
"Alz. E quale da lo /pecchia a iìoì traluce 




Citi. E quale da la [peto à noi ritorna , 
La voce no/ira rtpercopa indietro , 
Tal dall' un quella Lode , all' altra toma: 

Ala. Andiam , vi quanta Turba à noi vien dittivi 
E cantati tutti ghriofe Rime t 

Clu. Aadiam ; le nsflre in quejlo nuovo metro , 
L' uìtim non faran , fe no» fenprime. 



POLIARCO 

E G L 0 G A 

DI VERISCO POTACHIBO. 

VerUì». 

ECco ti Sole, eccoti Sole; ufcìams la fretta 
Miei Compagni Pafor dalla Capanna, 
Or che la Greggia entro l' Ùvìl ci nfpetts 

La /penta notte ma più cieca appanna 
H color delle cofe , e V ara tarda 
E nojìro indugio , e diente oprar condanna. 

Siam noi dì Sangue illnflre, t £ gagliarda 

Stirpe antica, afa a far di fe gran prove, 
E ch'ora un ozio vii preme, t ritarda. 

Suejla è la Terra fortunata , dove 

Lunga Ragion lì dolce canto udi$. 
Co' ove egli giun/e , ancor invidia move. 
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Ab perche / tìtca ) in quel? età nanviffiì 

Purché aìhr meco fiato Me QUELLO, 
Nei tei valore i miei penfiei - fai» fijfi . 

Quel d' ARCADIA famoft ALMO , NOVELLO 
PASTOR, grande, * umile, ordito, e figgo, 
Più de il' altri robuflo, t al cor/o /nello. 

Mi noi tardiamo , r gii del Sole il raggio 
Da' Marni fcende à rifibiarar le Valli t 
Et il filo più colto , e mei» felvaggio . 

Già ik l' erbofr Rive m danze, e in Halli, 
Prenda» piacer le Pafiòrelle fole, 
Cui fan ^ecebio del Fiume i bei crìììalli . 

Nafcan [otto i hr piedi Erbe , e Wide, 

E dkan ( mentre un calda umor le bagna ) 
Qual' è r ufo de' Fiorii è nata il Sole. 

Il Sole è nato , e ride la Campagna ; 

Ben duro bà 'Icor, cbi non m" sfolta, t '0 quefi* 
Sorte d' un lì bel A non a' accompagna. 

Paflari andiamo . E ehi dì voi 1' arre fin , 
Noni, ne fard mot Pafior gentile, 
Mà rozzo abitato* della forefia . 

Jo ferbo un Agna nel mio efriufo ovile, j 
Bianca qual neve, e lana ancor dì fronte , 
Bella rf, che non ebbi altra fonile. 



Ri* v i&rupo ìntima, è a" pie del Malte r 
Chela ritardi, e non l' ' bò ùHa mai , 
Se non prima ne' Pacchi, e prima al Fonie. 

Aitarne*, (fai fifebìa pi' avvezzai 

Pronta coii- , che non v bà Siepe, ò Varco, 
Cb' ella no* pojjr , per dov jo pagai r 

Di quejla andrò m le mie [palle corco, 

Poiché il collo Ir avrò cinto di Fiori , 
Ad offrirla in omaggio à POLI ARCO. 

POLIARCO ì OH PASTOR , ebe trÀ I Paflcrì 
E la gloria d' ARCADIA , tìjofrÀ tanti 
Sono ilrm'nor, ebe POLIARCO onori. 

Paftorì andiamo : ARCADIA i ricaricanti 
Già lina affetta , e Reti mi cantiamo 
Del NIPOTE a" ALNA2S0 i chiari vanti . 

V è nel Bùfco una Pianta, che font' amo,. 
Quanto può amarfi cofa bella a! Mondo, 
Cui non fcuote Aquikm foglia, ni rame. 

Sotto di quella jo mi ritiro , e afeondo , 

Quando r ira del del frd nembi tuona.,- - 
Et empie dì tempefte il Mar profondo, 

Ogn' altro Pajìorel teme , e abbandona 

ILraro Gregge , c 'I mio fot vicn coperto 
Dalla Gran Pianta , à cui Giove perdona r 

Dille 
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Delle fue frendi ja vuò formare un Serte, 



V inalzerò di PO LI ARCO ai Merta.- 

POLIABCO è un PASTOR , t' bi mille dai, 
E benché fia di ricco Ovil SIGNORE, 
Non /degnerà d' umii Pallore i voti .- 



E tutta ARCADIA d' allegrezza è piena 
Con lafua Genie d' immortai valore. 

tende coli nella Campagna amena 

La mia Sampogna ad un troncone appefa,. 
Che /avente al mio cor Jcemò la pena: 

Fi la miaGreggìa (fila mercè ) difcfa 

Da' Lupi , che in udirne il (non talvolta 
Steiera immoti fetida farne offe/a . 

E quantunque Vmude , & Arte molta 
In me non fio , pur da fe fola imprime 
Kelfen qualche dolcezza a cbì l' afcoltai- 

Sòben, eh' ella non è fri l 'altre prime 

. Del mio Terren , mi non fari mengrata- 
A POLI ARCO vìncitor fiittimc . 

POLIARCO è un Palìor , c' bi gii domata 
L' Età nemica ; jo non fon atto i dire 
Ciò, che ARCADIA" dirà tanto nomata. 




Pajtcrì andiamo : il di fifa maggiore, 
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Papiri : il Sol Vegliamo alto fatire, . *_ . . 
Poto ci refia , pria tbe'lttifia finito. 
Da fare altrove il nofiro canto udiri. . 

guel&o, cb' or prefiocorrt, or vàri lento* 
Mormora Urto , e dolcemente infonde 
Al vicino terrea grato alimento. 

V Angelicite in volar di fronde, in fronde, 

Contadi gnja , e a lui £ quando in quando , 
Di gìo)a la compagna ancor rifonde. 

Zaffiro anch' ego fopra ì Fiorì errando , 
Neil' aprirli, chef à coi dolce fiata t 
Di foave piacer vi fitfurrando ; 

E par, chedican: Quel PASTORE i noto. 
Che riconduce la Virtù finarrita 
Dopo efiglio tf lungo , al Mondo ingrato . 

Mie Selve , coro Selve , à me gradita 
Stanca di pace , ecco V Età fitta 
Torna , che già gran tempo era partita. 

Vedrim ben prefb ( e V Alma il ver predice > 
Co» Bellezza Onefinde, Amor con Fede, 
Ricercare in ARCADIA ogni pendice . 

E /lare iafieme ti fiorita Sede 

Umiltà di Pajtore , e Spirto Regio , 
CU, che di rado ni Mondo ormai fi vede. 
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£ lopra tutto P0L1ARC0 EGREGIO , 

Vedremo alzar la PASTORALE INSEGNA, 
Per lui tornando il SACRO LAURO in fregi». 

E li, deve il CLEMENTE ALN ANO regna r 
D' ARCADIA il Nume alto iridare ttdra§; 
Qui la Virtù dal mio PASTOR f Ì*ff#U . 

Pajlori; il Sol volge ai meriggia l p*$, ' 

Rapido lì , (be 'Ifiegue à pena il guardo t 
Mi nel eamino, ove alla Gloria vojjiy 



POLIARCO non i di luì pìi tarde,. 
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C A? IT 0 L 0 

DI KJNDIO TITEATE. 



mmm 



OUttis in rka a im Fiume p mi fedea, 
. Gì' occhi fifando in quella parte ancorai 

V , 3 Che col guardo il peafieroàfe trae*. , 

Da poi , ehi forfè la beata Aurora , 

Per cui la no/ira giaja egn' or t" av 
E la [pente quà giù più ? avvalora 

Quando rrtifcolfe Donna , alla fembianyi 

Grane , /dCelefie portamento , all' ale, 
E al fuo vtfìr di peregrina ufan^a , 

Allo fplendar , cui non fi mai V uguale, 

All' aurea Tromba , che pendeak al fatte» , 
Glorio/a mai fempre , ed Immortale . 

Al^aan'' attor modejlamente franco , 
E perche mi parta, che dolccmt 
Mi ricbiamafie , jo cerfi ai Iato 



Eap. 
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E appena prefi à dir : 'Donna poffeitte; 1 

jg*. and' interruppe con quei faggio 
Parlar , ebe alititi anco V ignara Gente. 

Ltdijeguì: Percfa Gordon mal faggio ■■ ■; 

,& i divenuto come un U*n fthaggi» ì 

Lapa I' albergo, e quefie ptver' mule, 

Vita vèti al Fiume , ai Motte, ove t'attende 
Meraviglia Una'or , che là / afeondt. 

La Fama H vt/o otite rapida prende 

y pur con eila vi fendendo i Venti , 
. Ut cu quoti' ali ti mio ptnfier (imprende ; 

Che top g? occhi perda, e in em Sf" ' aurati, 
E fi ratto-vi&ln al «w/tffgw, 
Cb f gì* siepi nel valor fen va* fm itoti. 



Dov'jo riftijH U bramata vìffa. 
Ni, alla tfy* dll tur trova, •..■egn». 

Onde gridai: i pettinata, ttrifia 

£' jilma , che à quefie piogge i giorni futi 
Min* latta» , ù tanto ien t' atqufial 

Ob Beta fianca di f diti Eni , 

Ài cai /e mme piacer Jento montarmi. 
Cui i' ugnai MVt}n pria, ni fari pm ! 



Jo ma f<Qed da tdliAft* levarmi, 

guando udii dirmi ■ avanza ancora ì pagi 
E fiata maggiormente à rinfrancarmi. 

Ridir già non potrei , carnet? andaffi A :■ ■■■ ' 
Sì fre(t«hfi alhr pica di defx, i ' A 
£ la gioja promejfa ricerca^ ; ■ 

Se talmente perduto era nel mio 

Penfier di vagheggiar afe ammirande ± ■ 
Che dì me fiejfo ancora era io oblh. 

Trovami à un tempo, ove ua.belfume fronde 
L' vada felice , e «milemeate corre 
H pìè à baciar d' «a Monte alter» , e grande 

lui d' apprejfò la ari&Hanx* porri- ". '■"> l? ' 
D' Uanùnt vidi un infinita fibitMÌ \ 
La di età Fama eterna il Tempo aborre: ■'■ 

Piàd' un conobbi allora , t Vidi , eh' era . 
Duce fecondo d' Tmmortal DrMptlk, 
Per cui mai non annottai à'fofia fifa ', '- 

gucinolil, faggio, eglorìofo Entelb, ■ »■ ■ 
Il di ci'i raggio fi fplendefjè in qiieJH - 
Koftri contorni , or furia Udì più bello, k 

JW da tanti vapori atri s t moìrftt-, ■> - 'i. ■*• 
L' aere adombrato , onde con pafo incerto- 
La piaggia calco, e mena i giorni mcBì. '■ 
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Vidi Nigeìlo;- che iù"-l Crine m i Serto , ' 'a 
Cerile avea sì , che mi pareva tolto 
Al/or attor , fuor della man dei Merti: 

Po/eia Amalteo , ebe Macjià nel volto,* 
E in cor Virtude degnamente accoglie, 
E più -d' un Alma in meraviglia hà involto? 

Dorebo T vidi , quel, che di mie doglie , 

E col Canto , e col Senno , ò quante volte 
Riportò- mille gloriofe fpo&liet y v.-i 

Li/argo , Api , e Corimbo ; e quei, che volte - 
Avtan le /palle a! bel natio paefe, 
Dove le lor Virtù fiavan fipolte y 

Fedrio ,- e Benaco , itevi cantar fi refe 

Dolce tanto , e fiave al Tebro in rha r 
Cb' ovunque Fama giitnfe il fi palrjf.- 

fidi Filauro ancor , per cui giuliva j 
Corre l' onda del Pò prefio cui nacque 
Quali' or con dotta matto il Plettro aw'rvax 

Volgendo gì' efebi poi più lerfo l' ttcqtie',- 

E Fenìjio, e Lori/o , e Abrante , e Allindo 
E Doalda , ebe tasto à Febo piacque. 

Fiìingo , Alerò, Amìfo , e in un iWrf(Wo> . 
E il buon Claento , ebe il dolce canta, 
Vtrijeoil grave , eh' è l' osar di Pindo; 



(So) 

Cui ni aecoRai , e dì/fi: è ti, cbe in tana 
Cioja pur fci , e d' una luce adorna, 
Di cbe fot quivi aka Vh-tntt ammanta , 

palefa à me , qua) fan di ■/ ut p giorno , 

Le vaghe pompe , inde fon or qui tran» l 

rffdf -, Con mh Hnpor, liete foggiornt, . 

E t flava già di compiacermi Sn otta , 

Quando un rumor frntH dalla famtfa 
Alia Montagna , e" id il jentìfr fi ratte { 

Onde il guardo iv quella gloriola 

Altera ? volfi, i a màe, d mille vidi 
Giunger (rì/d dirle eli' ) miraUl afa . , 

Tolte da più lontani, e pan} Uó% i . ■. < 
L' dime Vhtudt alteramente ornate, 
Fino alle Stelle aliando i lieti gridi , 

E dir; Crifcett, i Piante fortunate, 

( CT cerbi volgendo à quei beati Allori, ■ * 
Cui Ir felici Piagge tran fatratt}^ J. 1 

Crefcete, e offrite i ftmpre verdi Allòri" 
■ All' Eroe del Metaun , a POUARCO, 
Cui fan poca /eteree Porpore, ed Ori: 1 

Crefcete, i Piante, e ti* incurvate in ano, ■ 
Intrecciatevi m ferii , e gfi cingete • ' — 
Jl Crin, (he fora J Lui ien degno incarto. 



Et una folta , 1 & amùratil tele ' 

Di ttwri p .(//-.r th-nJcrfi in ulta , 

Ve flava» a^lle Ftrgfm tifati. <"■- ■■ ' 

Poi là dm era più fcofcefo , ed aito 

11 farti Monte , con que' fagli A terga, 
il Gianetto Eroe poggiar d ti* faltk i- 

Allora lì, che defnfi jo tergo 

CF occhi, e infumi bàttendo palma A felina , 
Guanto più pop iti iù le piatite m'ergo . 

E finta Wfflii quella mW- Alma ■ -■ 

&*lh Ctt!ìalie Vergai Soretlf, ' *■ ■ V ■ 
Che off liofile A gara una M«M Palm . 

Poi fecce Jean pompofdmente quelle 

Virtù , di cui Aflrca tf è fatta Duce , 
Dijcefa giù dalle fiiperne Stelle. 

Con V Apro in fronte? che à liei riluce , 
E di raggi lì nag/i! ì e&t or fecondo , 
Per far più ckiata i nvfìi-ì di la luce, 

Stringendo aurato Serio, Arni fecondo 
Te/fcr di l'afiò armiti non p*ote , 
Qualar aprongl' Eroi le hcì al Mondo ; 

E con vaghe frà /or gare divote , 

Per bella invidia di lì grande onore, 
Talor tingendo di rojfor le gote , 



(te) 

V Una diceva : Jo cbegP infufi in Core , 

Sì illufire Spirto , ornar gli Aggio il Crìnt 
Del Glorio/o t ed' Immortai fulgore . 

E V Altra : alle difcordie imporro fate 

yo , Jo co' avrà di coronarlo H vanto, 
S' hà per me doti eccelle , e peregrine - . 

O* quei piacer fentiva , & ò con quanto •■ 

Stupor vid' jo dappoi , eh' i Lui la fronte 
Aftrea fot sìnfe , indi l' ornò d' un Manto? 

Per citi non fari mai del Tempo all' onte 

E/polio in Campo ; tV Egli in guardia refia 
Dille Virtù più rinomete , e conte t > ■) 

E maggior meraviglia al Mando afprega. 



Mi 

CORONA 

DI NIGELLO PRETEO: 

ìmhhwì www 

SCegHam rami dì Lauro amica Clori , 
Che dì lime fatica , il premio è grande ! 
Mira lungo del Pò Ninfe , e Paperi, 
Come à gara fra hr teffon Ghirlande'. 
Deb mira quanti il del nuovi fulgori , 
Più lieto , chi nonfuol camparle , e fpande! 
Spogliai» dì fregi la Stagion novella, 
\, Per farne un Serto alta Virtù gì' appella. 

Per farne un Serto alta Virtù gì' appella: 

Vedi ì bei fior d' Al^mJa , e dì Clucttto 
Quanta acquiflar da lei beltà novella, 
Su cui pojfa non bà grandine , è vento ; 
Felice chi ripon fua fpeme in quella, 
E cbi V orme di lei calca non lento; 
Perche in fua traccia bà fpefi i di migliori t 
„ Come è bel POLI ARCO in frà i fplendori! 

Come è bel POLÌ ARCO in frà ì fi/endori! 
Ei di Celeflc raggio bà cìnto il Crine , 
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Trai- mille Hnprefe al defiato fine. 
O'fiarfi pn l'ir:-/ fallii j:id,rì , ' > 
Per vai fi fa/fa ad immortai confine: ' 
Vedi Clori fiua faccia ? Oggi è più betta 
, fi Det^^mtQf!, fllafiuaftella,, j ... j n 

„ Del firn /treno Cìtl , detta fina Stella 

Canti Asinino gpryia/i dtl grand» Entello, 
Quel, che non fiialfe mai l' alta favella , 
Che 1 ' Aura non fcrmaflè , & il RiifccHo ; 
Vedi ad onta d' Invidia al ben rubetta 
Pregò il nabil Parelio in quei drappello 
Afillo adorno anch' ci , come i P a fiori 
„ D' Erhg o/fotofit- , e coloriti Fiorì. 

„ D' Erbe ofienofe , t coloriti Fiori-, ' '\\ ' ' 

Orna Virlude ogni romita fiondi : ... . - t 
Odi fitonar Virtù dall' Antro fuori, 
E parlar di Virtif i' onda, col' onda t . 
Afcolta igarruktii Augei canori 
Gir Ci;nt,uuio Virtù di Hiii/ìo in j,-:njda , 
E Pale anch' sffit hà m •pwfta. pioggia, , e ito enfila 
„ Conttfia unagentiiC-jiwa., ebella.. 

„ Conttfia una gentil Corona., citila 

Di bianchi Ulivi, e ficjfitofi Acanti 
AccriShr. pofiìa la hit ade in quella , 
Rafie., Vkle , e Gigli , & Amaranti » 
Ed Ìndi adorna una innocente Agnella, 
Senato ofi ritta, al Pafiorelk inaliti 
Al nobil Pafiorel d' alta Lignaggio, 
Saal puoi* pjfeO» m Jpu fiatofieIva&?Q 
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Qltalpuott offrire in don Jla/o fehaggio, 
Tributa à Lui la fia 'chiarenti il Rie 

*7 /' Mete . p li Ouerris . e I' f.If, 




almo disio , 
Tramanda il Sol più rìfplendente il raggio , 
Più vaga I ' Alba inauri al giorno nfcto : 
Per dimagrar di riverenza un faggio , 
'„ Diamo al merto dì Lui povero omaggio. 

Diamo al merto di Luì povero' omaggio , 
. Nè temìam taccia di fowercbio ardire, 
Che un Alma grande in nobil petto , e faggio 
Prezzi uguale al tributo un buon defire , 
Arborfrà noi , che non rinverda al Mugghi 
Più non fi vede verfo al del falire , 
Or che è tempo al gioir de noffri cuori, 
'„ ScegBttm rami di Lauro amica Cleri. 

ScegHam rami dì Lauro amica Chri. 

„ Per fame un Serto alta Virtù gì' appella, 

„ Cora' e bel PO LI ARCO infra i fplendorì 

„ Del fuo ferenoCiel, Mia fra Stella! 

„ D' Erbe odorofe , e coloriti Fiori, 

„ Centejla una gentil Corona, e bella 

„ ( Quei puote offrire in don fiato feìuaggh ) 

„ Diamo al merto d Lui povero omaggio . 
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CANTATA TERZA 

A' tri Voci . 
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Ho Un mifto , o miei Tajlori ] 
Altre svolte in gioia, e in Tifo : 
t3/« il fercn , (he aneti in *vi[o< 
Or, the fù fate ritentai 
£* *àarh9 y . ■ 
Cb~ à JÌHper ne traggt i Cutri .■ 

V. 2. dialaccorto Garzpn , tù non dire/fi 

Coti , t' alla grand' opra,. 

J" cut poc anji y per btata forte , 

F«i*iif noi tatti ( « rw»«>f*M*m* ) tl'tti 

Tu pure ti pi* , non ante- , 

Per calcar ijuefle Cime; 

Franco , e firmo aetafian^a , 

Con noi guidato aueffi . 
V. I. £' doue g ed à qual opraf 
V. j. E' pur ^vicino 



Al tuo plceiéiTvgiarit U Cauo Saffo, - , 
Dono u fptfso à rimbombar s' udio, 
Colpa» ftome immortai di TOLjARCO J 
L' Eco dolce, e [onora, 

Cui millt a offrir Cerone 1 1 ' ' , ' - ' 
Di Lauri, e Fiori andò f 'Arcàdia mftaì 
CÌI noftre Àlfcfibeo Taftórt , e 2>*«i 
£ noni' udtjìi ancora t 

V. I- Se bea riempie talora il Lido' 

1>'' alti concenti canoro Augello , 
Sìprefio à roizf } 'vii Pa/lirello, 
fiongiunge il litio /onoro grido . 

Mi di Lauri , e di Fiori umil Corona, 
Se ali ' Htujlrt Garroni 
Con hjoì uietemmi offrir la mia fuentura, 
Or chi mi muta > che non gì' offra il Core? 

V- $> tulftno Alma ù bilia, 

S'ha Virtù cotanta iti petto,. 
V. i , e 3, Vanni . 
V.i. Polo.. 
■ , V. r. 
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fcfcjVr, AmùtStetU 

Tf fagiiid.t 4 beidìUtt 

U Senta ben U nel Core , 
Chi mifsHtlU , e dice : 
Vanne lieto , i '^o' , <vsnnc felice 
■Ni può mentir , né mi Infinga i fenfì 
Spinte , eh' al braccio di VtrMe. eatit 



C HI A V E 

PE' PASTORI ARCADI 

Sì operanti , come nominati nella 
■prejente Opera . 



Abrante Molorchio. D. Girolamo Ravallì Ferrarefe. 

Alfèiìbeo Cario. Ab. Gioì Mario Crefcimbenì Macera- 
tele , Cuftode Generale d'Arcadia. 

Alerò .Epidoiico . March. Antonio Trotti AtcbiàW. 
Ferrarefe. 

ALNAMO MELLEO. SS.N.S.PAPA CLEMEN- 
TE XI. acclamato. 

Amatteo Cipariflio . March- Luisi Bentivoglio. d' Ara- 
gona Ferrarefe. - 

Amarilli Tritonide. Marti) eia Matilde Beativogìio Cal- 
cagli ini Ferratele. 

AIzindoEpiziano. DottoreGiuleppeLanzoni Ferrarefe. 

Aniifo Bacchico. Dott: Ottavio Capelli Ferrarefe. 

Api Sologorgeo. March, Scipione Sacrati Giraldi Fer- 

•J» Aurano Pirgenlé . D. Giulèppc Varano de' già Du- 
chi di Camerino Ferrarefe. 
Benaco Dcomcneio. Can: Giulio Cefarc Grazzini Fcr- 

Cluento Nettunio. Dott. Girolamo Baruffaldi Fe tra refe. 

Corim- 
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Corimbo Taliadeo .' March. Giufeppe Maria Eftenfe Tat 
foni Prifciani Fcrrarcfe. 

Doaldo Acrotoforio. Dott. Francefco Salmi Ferratele^ 

Dorebo Clara) . Co: Antonio Eftenfe Morti Fcrrarcfe . 

Entello £ pi a no. Monfignor Cornelio Bentivoglio d'Ara- 
gona Fcrrarefe, Prelato Domeftico di N.S., eViceCu- 
ftode della Colonia Ferrarefe . 



Ferrarefe . 
Fenifso Tollrinio. 
FilauroNoftiano. 
Filingo Promacchio 

Ferrarefe. 
Lifargo Tegeatico . 
Lifo Parteniano. 
Loriiò Croniano . 
Mirtindo Pifandeo. 
Nigello Preteo . 
Nindio Fi 



Dott. Giufeppe Antonio Vaccari 

Luigi Antonio Facani Fcrrarefe. 
March. Gafparo de Monte Fcrrarcfe. 
Dott. Francefco Maria. Nigtifoli 



Co: Borfo Bonacofla Ferrarefe. 
March. Carlo Calcagninì Ferrarefe. 
Dott.Giufeppe Chirò Ferrarefe. 
D.Giulio Celare Mofconi Ferrarefe : 
Dott. Grazio Braccioli Ferrarefe. 
Dott. Belifario Valeriani Ferrare/è. 
POLIARCO TAIGETIDE. DON ANNIBALE AL- 
BANI da Urbino, acclamato. 
Vetifco Potachido. D. Agofttno Panizzi ferrarefe. 



Le Cantate fan compone da Kindh Piteate ■ 
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A carte 80. Vers 19. , dove dice Allori leggi onori 



Livellata ,mi titulm rjl: Adunanza de' Partorì Arcadi del- 
la Colonia Ferrarefc ikc. , nonnullii Partirti elucubra- 
tìonibai campaclum , de iimmffww Reverendijfimi Patrìs 
Magijìri Generali! Iw/nijìtcrii Ferraris lidi Ego infraftrriplui ; 
cutnque in eo nihìì invenerhn , quod Sacri Indirti Regulii ad- 
verfelur, <cilimo,tutò pajfe pra-iù concedi , ut imprimatur . Ex 
Canonica S. Renani Martyril Ferrarne bac die 14. Dtcem- 

Francifcm Cajìracaniai_J.U.I>. Canonica! , Vicarivi perpetuili: 
Sanili Romani Martyrìs , & Sancite Inquifiiion'u Confaltor, 



Dio 15. Decembris 1701; 
Attenta fupradicla Atceftatione . Impilila tur. 
Fr. Jordami fyjaìjìtcr Ferraria. 



Dommkui Cai alami Vtemw Generati! . 
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IN FERRARA i M, DCCIÌT. 

Per Bernardino Pomatelli. Stampatore Epifcopale. 
Con Licenza de'. Superiori. 



Digiiizcd &/ Google 



ss 



Digitized by Google 



Digitizod bjr Google 



0OF.640O&4 D„ M »,coo g i t 



